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PREMESSA 

Prosegue qui la relazione sommaria 
sugli scavi condotti da personale dei Civici 
Musei di Udine e della Società Friulana di 
Archeologia, d'intesa e in collaborazione con 
gli scavi del Dipartimento di Scienze 
dell'Antichità dell'Università di Trieste diretti 
dai proff. M. Verzàr Bass e R. Rinaldi Tufi. 
La pubblicazione è strutturata secondo i 
criteri adottati nel precedente numero della 
rivista ("Quaderni Friulani di Archeologia" 4, 
pp. 45-101), che a loro volta sono identici a 
quelli accolti nei due ponderosi volumi 
dell'edizione dello scavo (Scavi ad Aquileia, I, 
L'area a est del foro, 1, Rapporto degli scavi 1988, 
Roma 1991, Rapporto degli scavi 1989-1991, 
Roma 1994). Il catalogo, che segue la parte 
descrittiva dello scavo, è stato organizzato 
secondo i medesimi criteri, adottando anche le 
stesse sigle per i di-versi materiali. Non si è 
ritenuto opportuno ripetere quanto 
magistralmente edito nei due volumi sulle 
singole classi di materiali, men-tre dai 
risultati parziali emergono alcuni elementi 
per una diversa interpretazione della parte a 
sud dell'isolato. 

Nella presente edizione sono pubblica-
te in dettaglio solo alcune classi di materiale, 
le più significative dal punto di vista cronolo-
gico. In un prossimo numero dei "Quaderni 
Friulani di Archeologia" verranno presentati i 
restanti materiali. 

Dal 24 luglio alla metà circa di agosto 
1989 ha avuto luogo la seconda campagna di 
scavi in Aquileia, al margine sud-orientale 

 
Figura 1. Pianta ricostruttiva della città di Aquileia con 
l'indicazione dell'area di scavo (rielaborazione grafica 
di D. G. De Tina). 
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della part. cat. 508/14, in un'area di m 14 (in 
direzione nord-sud) x 8 ca. (Fig. 1). Nella 
trincea scavata inizialmente tra gli strati ri-
mossi, larga 80 cm, lungo il bordo orientale, 
sotto lo strato vegetale si sono incontrati ma-
teriali variamente accumulati comprendenti 
anche alcuni frammenti attribuibili generica-
mente alla fine del IV-inizi del V sec., come 
fondi di anforotti, una lucerna "africana", un 
frammento di scarto di argilla con invetriatura, 
altri due frr. di recipiente invetriato e parte di 
una tegola con bollo C. T. HERM(erotis) (inv. 
n. 299.406). 

Nella rimozione degli strati sconvolti 
tra le macerie e il materiale di risulta si sono 
trovati pochissimi frr. di terra sigillata africa-
na, tra cui uno di forma Hayes 28 (inv. n. 
299.435) databile all'inizio del III sec. e un 
grande numero di frr. di anfore, per lo più 
africane. 

SEQUENZA DELLE UNITÀ STRATIGRAFICHE 
SIGNIFICATIVE E DELLE RELATIVE FASI 
ARCHITETTONICHE DEGLI EDIFICI INDAGATI 
NELL'AREA A EST DEL FORO (SCAVI 1989-
1990) 
 
Fase I (tardo-repubblicana) 
Costruzione di cui non si è potuta determinare 
l'estensione: sono stati individuati due piani 
pavimentali. 

Fase I a 
US 3036. Battuto (presente in prossimità del-
l'albero di ciliegio, nel quadrante E4). 

Fase I b 
USS 35 e 3035. Battuto con cenere, presente 
nei quadranti Al e D 2. Interessava un'area di 
almeno 200 mq. Nel quadrante Al conteneva 
una fucina di fabbro (US 24). 

La fucina per la lavorazione del ferro 

Per la sua particolare posizione, in quan-
to posta praticamente oltre il limite dell'area 
di scavo, non è stata indagata US 24 che è 
quanto resta di un'antica fucina per la lavora-
zione del ferro, inserita entro un piano di bat-
tuto con molta cenere (US 35), ricoperta da 
materiale di crollo (US 23). L'interpretazione 
della struttura come fucina deriva dall'adden-
samento di scorie di ferro al di sopra di essa e 
in più punti a ovest, intesi come scarichi. Al 
margine nord-ovest si è visto un buco di palo, 
da cui si ipotizza che la struttura, certamente 
attiva nel I sec. a. C. avesse una copertura 
lignea. È probabile quindi che essa fosse po-
sta all'aperto, a diretto contatto con la strada, 
come area di lavorazione artigianale destinata 
a terzi. Essa è stata successivamente coperta 
da materiale di varia natura (US 23). 

Una canaletta (US 40) 

Nell'angolo sud-est del quadrante A 1 si 
è messo in luce un tratto di canaletta (US 40) 
che presenta all'interno la tipica terra limac-
ciosa che si forma entro gli scarichi. Essa si in-
nesta obliquamente nella canaletta US 5 e pre-
senta nella parte superiore elementi architet-
tonici in pietra riutilizzati come copertura. 
Certamente per qualche tempo funzionarono 
contemporaneamente US 5 e US 40, al cui in-
terno si trovano due frr. di bicchieri a pareti 
sottili di epoca augustea. I1 livello minimo in-
feriore di US 40 è in effetti più basso rispetto 
a quello di US 5. La prima spoliazione dei ma-
teriali (mattoni o tegoloni) che costituivano la 
copertura della canaletta US 40 deve essere 
avvenuta in epoca tardoantica. Ciò si accorda 
non solo con un fenomeno a carattere genera-
le, denunciato da varie situazioni nella stessa 
Aquileia, ma anche con il rinvenimento di un 
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antoniniano della fine del III sec. all'interno 
della canaletta stessa. Al di sopra di US 40, 
dopo l'asportazione di parte della sua copertu-
ra, si depositò nel margine ovest un livello di 
macerie (US 25) a riempire la fossa di aspor-
tazione. 

US 5 (fognolo) 

La canaletta denominata US 5 procede-
va da nord verso sud, con una pendenza calco-
labile nell'ordine del 5 %. Essa risulta orien-
tata di 22,30° rispetto al nord. I lati sono for-
mati da cinque corsi di mattoni: sopra l'ultimo 
c'è della malta. Il fondo è formato da tegoloni. 
Manca la parte superiore, asportata probabil-
mente già in antico. Degno di nota il fatto che 
i mattoni con cui è formata questa canaletta 
presentano le medesime rigature che hanno i 
mattoni (tra cui anche alcuni elementi di co-
lonna) dei muri ritenuti claudii del porto. Vie-
ne in mente l'ingiunzione di radere lateres DC 
che riporta la famosa e scherzosa iscrizione su 
un tegolone aquileiese (C.LL. V, 8110, 176). 
Se il muro dei magazzini del porto è ve-
ramente attribuibile all'età claudia, ne conse-
gue una possibile vicinanza cronologica per 
la nostra canaletta. All'interno di US 5 si tro-
vava un asse repubblicano, molto rovinato, 
insieme con alcuni frr. di terra sigillata 
norditalica. Dentro US 5 e negli immediati 
dintorni sono numerosi i vetri da finestra di 
color turchese e gli ossi con patina verdastra 
(per la vicinanza di oggetti bronzei di cui non 
c'è più traccia?). All'interno di US 5 si rinven-
gono anche alcuni frr. di ceramica africana 
(es. fr. di patera di forma Hayes 50 B, inv. n. 
299.294): ne consegue che la canaletta stessa 
(e l'edificio cui essa si riferiva) sarebbe rima-
sta in funzione per almeno quattro secoli op-
pure, come sembra plausibile, che venne in 
parte spogliata con l'asportazione della coper 

tura nel periodo tardoantico (non prima della 
fine IV sec.?) e che in quella occasione vi 
caddero dentro frammenti ceramici in uso in 
quell'epoca. 

Al di sopra e ai due lati dello stesso 
fognolo (US 5) vi sono dei pacchi compatti di 
sabbia (del vicino Isonzo?) con molti inclusi 
vegetali carbonizzati (US 6). 

Confronto con le strutture coeve tra le due 
aule teodoriane 

La presenza di varie canalette e di pavi-
menti in battuto permette un confronto con la 
situazione ancora verificabile nella così detta 
"cripta degli scavi di Aquileia", nell'area del-
la casa datata alla seconda metà del l sec. a. C. 
a ridosso dell'aula teodoriana nord. Anche 
qui, nella parte dei vecchi scavi rimasta in 
vista, si osserva: 
− che di norma le canalette seguono l'anda-
mento dei muri esterni degli edifici; 
− che all'interno dei singoli vani ve ne posso-
no essere più di una; 
− che gli innesti obliqui tra varie canalette 
avvengono di norma al limite dell'edificio; 
− che esistono tratti ciechi di canalette (come 
ad es. nell'ambiente a sud-ovest); 
− che tra lo strato tardorepubblicano e quello 
del IV sec. esiste un accumulo di 40-50 cm; 
− che al di sopra della casa tardorepubblicana 
si trova uno strato apparentemente molto com-
patto di limo, con caratteri molto simili al no-
stro: detto strato continua anche al di sotto del 
pavimento musivo dell'aula teodoriana nord; 
− che nell'ambiente nord-ovest della casa 
tardorepubblicana già esistente in corrispon-
denza della successiva aula teodoriana nord si 
trova una situazione del tutto simile a quella 
che abbiamo rinvenuto presso il bordo orien-
tale del saggio, ovvero uno spazio quadrato 
pavimentato con tegoloni con i bordi rialzati,
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da intepretare probabilmente come focolare o 
spazio ove era acceso il fuoco, forse anche per 
altri usi. 

Fase II (augustea) 

Vasta costruzione forse a destinazione 
pubblica, su un livello sopraelevato rispetto 
all'edificio precedente, con drenaggio ese-
guito con cura. Nella parte messa in luce si so-
no riconosciuti più ambienti: uno spazio ver-
so sud (= vano 1, completamente demolito 
dalle fosse di asportazione succedutesi dal 
periodo tardoantico, forse ricoperto da 
mosaico b/n, di cui un lembo si trova ancora 
in posto, cfr. USS 309=205, scavi Verzàr 
Bass 1988), un corridoio in direzione nord-
sud (= vano 2, decorato con crustae marmoreae, 
ad es. con lastre di pavonazzetto e con pareti 
intonacate e affrescate); questo corridoio 
poteva avere anche una soglia decorata a 
mosaico policromo, come si è visto 
nell'angolo nord-ovest, a giudicare da alcune 
tessere sciolte rinvenute nel sito. Seguiva un 
vasto peristilio con colon-nato dorico (= vano 
3, anch'esso decorato con crustae marmoreae, ad 
es. di pavonazzetto, e pareti affrescate) 
entrambi ricoperti con pavimento a mosaico 
grigio, di cui si sono visti alcuni lacerti. 
Rimane incerto lo sviluppo verso sud: gli 
scavi del 1989-1990 hanno per-messo di 
accertarne la presenza per almeno 400 mq, 
ma lo spazio così pavimentato si e-stendeva 
anche nella parte occidentale, men-tre manca 
il limite orientale e quello settentrionale. 

Nei quadranti B-C-D 1 e 2 compare una 
serie di strati di sabbia con all'interno elemen-
ti carbonizzati, simili a US 6. Al di sopra si 
trova un grande scarico di materiale edilizio 
di crollo (US 15), corrispondente a quanto era 
stato rinvenuto nel 1988 nella parte adiacente 
immediatamente a ovest (US 303, formatasi 

nel periodo tardoantico, cfr. VERZÀR BASS 
1991, p. 55). All'interno si trova un elemento 
di applicazione in pasta vitrea nera, probabil-
mente parte di "Nuppenglas" il che conferma 
la datazione al periodo tardoantico, probabil-
mente IV sec. Insieme con esso vi sono 
nume-rosi frammenti di pietra e anche lacerti 
di tre diversi tipi di pavimenti musivi. Tra il 
materiale proveniente dal disfacimento della 
struttura edilizia si rinvengono anche alcuni 
cubetti in cotto per opus spicatum (cfr. US 
3102a). Al di sotto della buca scavata dai 
cavatori moderni (US 15) si rinviene una 
moneta del IV sec. (d. .Vict? Glo?.. 
RIAEDDNNe nel r. VOTX). Altra monetina 
(illeggibile) era dentro un frammento di 
intonaco. 

US 13. Accanto a US 5 funzionava in 
contemporanea un condotto più piccolo (US 
13), leggermente divergente verso sud-ovest, 
formato da due coppi sovrapposti: sopra l'ul-
timo coppo era appoggiato parte di un tegolone 
mobile, per eventuali ispezioni. Considerato 
che il condotto poteva scaricare un volume 
d'acqua piuttosto ridotto e che il suo anda-
mento sembra essere subalterno rispetto a 
quello del fognolo (US 5), si ritiene che potes-
se essere lo scarico di una grondaia. Anche 
questo conteneva all'interno materiale del 
periodo tardorepubblicano (vernice nera inv. 
n. 299.259) insieme con altro del pieno e tardo 
IV sec. (Hayes 50 A e B). 

US 22. A sud dell'US 12, orientata come 
questa, corre parallela alla strada (il decumano 
massimo di Aquileia e della sua centuriazione) 
una canaletta al di sopra della quale si trovava 
uno strato di sabbia molto compatta con molti 
inclusi carboniosi (= US 20, forse corrispon-
dente a US 317 del 1988, benché posto più a 
sud) intaccato nel bordo meridionale da una 
moderna fossa (= US 21). La canaletta stessa 
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si interrompe per un tratto, ma poi prosegue 
verso est. Sembra possibile che la fossa US 21 
sia da porre in relazione con scavi effettuati in 
questa zona all'inizio del XIX sec. 

Gli strati del drenaggio augusteo 

US 20 si rivela di spessore molto note-
vole e risulta formata da strati sovrapposti di 
materiale sabbioso (probabilmente prelevato 
dal fondo di un fiume o da un'area paludosa, 
a giudicare dai resti vegetali carbonizzati che 
contiene) con scorie di ferro triturate (prove-
nienti dalla situazione precedente?) e sassi. 
Tra gli strati di sabbia si trovano sassolini di-
sposti con cura e anche frammenti ceramici. 
Nello strato inferiore si rinvengono frammenti 
di terra sigillata a vernice nera, nello strato 
superiore frammenti non databili con preci-
sione, e con essi un vago di collana in ambra. 
Entro una buca formatasi successivamente 
(forse per un albero) si rinviene un fr. di terra 
sigillata chiara. I vari strati sono intervallati 
da cenere mista con carboni, che in un caso 
(US 6) presenta uno spessore di 4-5 cm. Que-
sto strato si è formato per l'accumulo dei ma-
teriali provenienti dalla fucina per la lavorazio-
ne del ferro già posta immediatamente a est. 

In sostanza l'alternarsi degli strati si 
può così riassumere: 
US 8 (livello pavimentale = US 3108 del 
1990); 
sassi (US 20a); carboni (US 20b); sabbia (US 
20c); sassi (US 26a); carboni (US 26b); sab-
bia (US 26c); sassi (US 28a); carboni (US 
28b); sabbia (US 28c). 

Sopra US 26 c'è un frammento di cera-
mica a vernice nera, con il segno di impila-
mento: ciò fa pensare che la sistemazione di 
questa area ristretta sia avvenuta tra la fine del 
I sec. a. C. e l'inizio del I d. C. La struttura che 
abbiamo evidenziato, formata con sabbia di 

fiume, costituisce un drenaggio, simile a quan-
to si è osservato in altre parti della regione (ad 
es. nella villa di Ronchi di Monfalcone) e nel 
resto d'Italia (ad es. a Fregellae, come infor-
ma la prof. M. Verzàr). Esso sembra mostrare 
una pendenza verso sud, come si è riscontrato 
in uno strato analogo nell'area immediata-
mente a ovest (scavi 1988). 

Tutti gli strati che componevano il com-
plesso drenaggio, fino al livello superiore di 
US 8, sono preparazione di un pavimento a 
mosaico del (perduto) vano 1 in cui si alterna-
no tessere bianche e nere: si rinvengono anche 
altre tessere più pregiate, sciolte nello sgreto-
lamento dei pavimenti. Pare che il materiale 
edilizio di risulta dipenda semplicemente da 
ristrutturazioni edilizie: infatti al di sotto di 
US 26 e alla sua altezza si rinvengono nume-
rosi frr. di intonaco o cocciopesto che sembra-
no essere appartenuti a un vecchio livello pa-
vimentale demolito. 

La serie dei rinvenimenti entro US 26 
conferma una datazione nel corso dell'età 
augustea. Tale ipotesi cronologica si basa sul 
rinvenimento di 3 frr. di vernice nera, insieme 
con 4 frr. di coperchi di anfore con 
decorazione a ditate e numerosi frr. di anfore, 
purtroppo non identificabili, benché più di 
uno sembri essere appartenuto ad anforotti del 
tipo Dressel 28 o simili. 

Resti dei muri della Fase II 

US 3115. Fossa di spoliazione di un muro 
esistente nella Fase II e III. 
US 3116. Muro in blocchi di pietra della 
Fase II, demolito nella Fase III, rimasto in 
parte nel quadrante L 1 al di sotto di US 3100. 

Nella fossa di spoliazione del muro US 
3116 si recuperano materiali rimescolati di 
varia epoca (terra sigillata norditalica, africa- 
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Figura 2. Aquilcia,ravi I~)2;~)-~)U: pianta generale dell'arca indagata (rielaborazione grafica di D. G. De Tina). 
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Figura 3. Aquileia scavi 1989-90: ricostruzione ipotetica degli ambienti pertinenti all'area di scavo indagata 
(rielaborazione grafica di D. G. De Tina). 
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na etc.). Si rinviene un frammento di cornice 
in pietra, con ovoli, kymation etc. che parreb-
be della fine del II sec. d. C. e forse potrebbe 
andar d'accordo come stile e come epoca con 
quella che è disposta lungo la via Sacra. In 
prossimità dell'allineamento di US 3116 si 
trova una specie di piano coperto da mattoni 
messi di piatto. I1 muro sembra annegato nella 
preparazione di US 3108. Nel presunto prose-
guimento del muro si trovano alcuni tappi 
d'anfora. Nel quadrato L 3 alla quota di circa 
-1,35 si trova una serie di mattoni legati con 
malta (fondo di canaletta o resto di una fase 
precedente). 

US 3141. Muro est-ovest, entro la cui fossa 
di spoliazione si trova una moneta da 5 lire 
degli anni Quaranta: essa va d'accordo col 
tappo di birra trovato lo scorso anno. Non pare 
dubbio che le ultime spoliazioni in questa zo-
na risalgano all'immediato dopoguerra. 

US 3145. Muro in senso est-ovest, imme-
diatamente a nord di US 3131. Purtroppo non 
si ritrovano apprezzabili collegamenti né con 

US 3116 né col mosaico. Rimane il dubbio se 
questo muro sia stato obliterato nel passaggio 
da una fase precedente (tardorepubblicana?) 
a quella protoimperiale dell'edificio con pe-
ristilio. La spoliazione e la demolizione do-
vrebbero essere avvenute nel periodo tardo, 
come risulta dalla presenza di frammenti di 
anfore africane presenti nella fossa. 

US 3108 a. Mosaico grigio (Fig. 4). 
Copre: 
frr. di pissidi a vernice nera (II-inizio I sec. a. 
C.); inv. nn. 299.679 = 299.716; 299.690; fr. 
patera Lamboglia 5/7 (I sec. a. C.); inv. n. 
299.703; 
fr. patera Lamboglia 6(II-I sec. a. C.); inv. n. 
299.691; 
fr. patera a vernice nera con impressione di 
gemme (I sec. a. C.); inv. n. 299.716; 
fr. bicchiere a pareti sottiliAtlante I/7 (prima 
metà I sec. a. C.); inv. n. 299.716. 

US 26 (] 989) contiene: 
fondo patera More12642 d1 (II sec. a. C.); inv. 
n. 299. 373; 
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Figura 4. Aquileia scavi 1989-90: US 3108. 

 

Figura 5. Aquileia scavi 1989-90: elementi in posto del 
colonnato. 
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piede patera More! 2284 e (sec. metà I sec. a 
C.); inv. n. 299.375; 
fondo patera More! 2642 c(II sec. a. C.); inv 
n. 299. 374. 

Elementi in posto del colonnato (Fig. 5) 

Nell'angolo nord-est si trova al suo 
posto una base, con tracciato il cerchio inca-
vato per la colonna (diametro di circa 60 cm, 
ovvero due piedi) (US 3131). L'interasse tra 
questa e quella più a sud, rinvenuta in prece-
denza (US 3130), è di m 5,80, ovvero 20 piedi. 
Le colonne erano di ordine dorico: alla serie di 
queste stesse colonne appartengono i fram-
menti rinvenuti in precedenza (VERZAR 
BASS 1991, pp. 62-63, datate al I sec. a. C.-I 
d. C.). Di particolare interesse il fatto che i 
frammenti rinvenuti a ovest (inv. nn. 290.628 
e 295.233) siano stati trovati al di sopra del 
mosaico a tessere grige, che si trova allo stes-
so livello del nostro 3108. I1 fr. inglobato nella 
preparazione dello strato più tardo, trovato a 
poca distanza, e i frammenti rinvenuti nel 
1988 a qualche decina di metri mostrano di es-
sere appartenuti allo stesso peristilio. In base 
agli esempi pompeiani si può ritenere che lo 
sviluppo in altezza fosse leggermente supe-
riore a 3 m. Se si aggiunge una certa pendenza 
del tetto, si può calcolare che in questo peristilio 
lo sviluppo in altezza del piano fosse di non 
molto superiore a m 3,50. 

Alcune basi di colonne sono state 
asportate in antico (es. a nord, US 3132), 
mentre non tutte avevano al di sotto una base 
di appoggio formata da uno strato di tegoloni 
e mattoni. 

Dall'ampliamento verso ovest dello 
scavo nell'ambiente 3 escono numerosi 
frammenti di intonaco, prevalentemente di 
colore rosso, con fili paralleli neri, 
presumibilmente pertinenti alla decorazione 
parietale dell'am 

bulacro, ma anche di colore azzurro. Tra i 
quadrati L 2 e 3, quasi al centro del giardino, 
si rinviene un grande frammento di c. d. "Rote 
Platte" pompeiana, databile al periodo augu-
steo. 

Fase III (avanzato I sec. d. C.) 
(età augustea-giulio/claudia secondo M. Verzàr 
Bass) 

Ristrutturazione dell'edificio: alcuni 
muri vengono abbattuti, almeno parzialmen-
te, altri vengono costruiti, come quello in di-
rezione nord-sud nell'angolo nord-sud del 
porticato (US 1521). Viene steso un nuovo 
pavimento in mosaico nero a quota legger-
mente superiore che corrisponde a lacerti rin-
venuti dal 1988, anche se talora a quote diver-
se (USS 207, 246, 1504, 15l5 e 1518): è pos-
sibile che molti vani siano stati mosaicati allo 
stesso modo. Rimane in vita il colonnato 
aperto con le pareti affrescate. Ma si costrui-
sce nell'angolo nord-ovest un muro in dire-
zione nord-sud (US 1521, scavo Verzàr Bass) 
che si collega con le colonne esistenti 

Sopra US 3108. Fr. di anfora Dressel 2-4. 

US 3108 b. Mosaico nero (tessere cm 1 x 1). 
(USS 1504=1515=1518, scavo Verzàr Bass). 
Copre: 
fr. di patera Lamboglia 5, inv. n. 299.771b; 
frr. di patere a vernice nera Lamboglia 6(III 
sec. a. C.) inv. nn. 299.771a e 299.771c: fr. 
coppetta Lamboglia 16 (75-1 a. C.), inv. nn. 
299.598 e 299.678; 
fr. coppa More! 2276 (età augustea), inv. n. 
299.597; 
fr. coppa a pareti sottili Atlante 2/232 (prima 
età augustea), inv. n. 299.629; 
piede di un balsamario piriforme (posto a 
circa 8-10 cm più in basso). 
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È coperta da: 
fr. di terra sigillata norditalica; 
imitazione tarda di "Firmalampe"; 
fr. di vaso con decorazione impressa sulla 
spalla; 

Al di sopra di US 3108 si trovano butti 
di vario tipo, comprendenti argilla, sabbia li-
mosa con carboni, cenere etc. 

Il notevole numero di frammenti di ve-
tri da finestra nell'area del peristilio fa pensa-
re che il porticato fosse chiuso nelle Fasi II e 
III con un sistema di vetrate, come se ne tro-
vano in vari luoghi, da Ercolano all'Europa 
centrale. 

Fase IV (II sec. d. C. ?) 

Nel lato est del peristilio (= vano 3) le 
colonne del portico vengono tolte: i 
frammenti vengono utilizzati come 
riempimento nello strato di sopraelevazione. 
Al loro posto, seguendo lo stesso 
allineamento, si costruisce un muro di 
blocchi di pietra, cui si addossa un pavimento 
in cocciopesto. 

US 3105. Muro di blocchi di pietra. 

US 3106. Lembo di cocciopesto ad esso ad-
dossato. Accanto (quad. I 1) si trova un sot-
tofondo di malta sciolta (US 3107) contenente 
pezzami di laterizi, come embrici e mattoni di 
color giallo e arancio. Tra il materiale vi è 
anche un piccolo fr. di vernice nera (forma 5 
o7 Lamboglia) e un frammento di intonaco di 
color grigio con nella parte posteriore i resti 
dell'incannucciato (parete? soffitto?). 

US 3111. Strato di preparazione al di sopra 
di US 3108: contiene carboni e un fr. vitreo 
deformato dal fuoco. 

La terza campagna ha inizio il 5 luglio 

1990 nell'area immediatamente adiacente a 
nord rispetto al saggio praticato nel 1989. 
Nella sistemazione della superficie dell'area 
scavata nel 1989 si recupera anche qualche 
frammento che il dilavamento meteorico ha 
messo in luce. Risulta vieppiù chiarito che tra 
i vari strati di drenaggio (USS 26-28) si trova 
materiale di età augustea (perla d'ambra, fram-
menti di ceramica a vernice nera, pareti sottili 
e terra sigillata norditalica recuperai ne11989). 
Allo stesso livello si rinvengono nche altri frr. 
di terra sigillata del periodo augusteo e alcuni 
frammenti di vetri da finestra. 

Fase V (III sec. d. C.) 

Sopra il precedente pavimento si costrui-
sce un pavimento a dadetti e piastrelle in cot-
to, forse in fase con una struttura analoga iden-
tificata nel margine occidentale dello scavo. 

US 3102 a. Pavimento a dadetti e piastrelle in 
cotto (=US 113 a q. +60, scavo Verzàr Bass) 
(Fig. 6). 

 

Figura 6. Aquileia scavi 1989-90: US 3102. 
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US 3102 b. Massicciata, strato di preparazio-
ne a livello sottostante (=US 133=US 12, 
scavo Verzàr Bass). 

Nello sbancamento, entro i quadrati L 2 
e 3, si rinvengono qua e là piastrelle rettango-
lari appartenenti a un pavimento in opus spi-
catum (= US 3102 a q. +80, scavo Verzàr 
Bass). Nell'estremo limite occidentale dello 
scavo nel 1988 si rinvenne, a quota 
corrispondente, un pavimento ancora in situ 
di questo genere. Le piastrelle si trovano 
nell'angolo sud-est, a ovest oltre l'ex muro 
US 3151 (in senso nord-sud), disperse nella 
terra al centro del giardino. Le sei finora 
recuperate paiono in relazione, quanto a tipo 
e a livello, con il pavimento US 3102 A. 

Fase VI (IV sec. d. C.) 

Nel medesimo vano 3 (= porticato) si 
getta uno strato di cocciopesto, spesso 10 cm 
(US 3100) al di sopra di uno strato di prepara-
zione o drenaggio in sabbia limosa grigiastra 
(US 3101). 

US 3100. Cocciopesto. Al di sopra si trova 
parte di una lucerna nordafricana con la raffi-
gurazione di un cane, fine IV-V sec. 

US 3101. Massicciata di preparazione 

Probabilmente in contemporanea viene 
edificato il vasto muro in direzione est-ovest, 
parallelo al decumano massimo, che sembra 
chiudere a sud l'isolato. 

US 12. Muro con frammenti di anfore 
africane all'interno. 

Sul lato ovest rispetto al fognolo proce-
de in senso est-ovest un muro a sacco (US 12), 

legato con malta piuttosto povera. Esso è for-
mato da pezzame in pietra mescolato a fram-
menti di mattoni, tegoloni etc. Degno di nota 
il fatto che all'interno di questo muro si siano 
trovati anche frr. di anfore, tra cui alcune 
africane, inglobate nella muratura. Esso non 
sembra anteriore alla fine del IV sec. Al suo 
interno si è rinvenuto anche un fr. di tubulus, 
inglobato nell'opera a sacco. 

Lungo il lato settentrionale di questo 
muro si trova una trincea, scavata in antico, 
con la parete nord perfettamente verticale. Si 
tratta di una fossa (US 16) di asportazione di 
un altro muro demolito in antico. Questa stes-
sa fossa (US 16) e il muro (US 12) sono co-
perti da uno strato di terra mista a cenere (US 
17, corrispondente ai lembi di US 302 e US 
313 del 1988) con materiale derivante dagli 
strati accumulatisi dopo la fase di abbandono 
dell'area, spesso in giacitura secondaria. In-
fatti US 16 comprende al suo interno due frr. 
di ceramica rinascimentale. 

Il muro (US 12 = US 312, scavo Verzàr 
Bass) presenta una fondazione posta al di 
sopra dello strato di sabbia mista a terra (US 
6) che si ritrova ai lati del fognolo. Il suo anda-
mento risulta parallelo a quello della strada (il 
decumano massimo di Aquileia e della sua 
centuriazione) e pare proseguire verso est. 
Probabilmente in relazione con questo muro 
sono i piani US 4 (cfr. US 302, scavo Verzàr 
Bass) e quello superiore in argilla cruda nella 
parte inferiore di US 19 (cfr. US 316, scavo 
Verzàr Bass). 

La lente di sabbia a ridosso del bordo 
sud dello stesso muro costituisce la US 20 (_ 
US 317, scavo Verzàr Bass). 

Tra il materiale sparso recuperato nei 
dintorni emerge anche un frammentino di ca-
pitello con lavorazione al trapano, mentre sul 
lato est del saggio si recupera parte di un vetro 
azzurro da finestra. 
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Fase VII (V sec. d. C. ?) 

Parziale riutilizzo dell'edificio indicato 
da due muretti ad angolo (forse per sostenere 
una rampa di scale?) nell'angolo nord-est 
della parte indagata (quadranti L-M 1). A est 
di questo muretto si rinviene una monetina 
molto tarda (fine IV o inizio V sec.). 
Fasi di crollo e di distruzione 

Non è sempre agevole determinare se le 
fasi di crollo siano conseguenza di eventi le-
gati alla ristrutturazione edilizia o semplice-
mente distruttivi. 

Possono essere inserite tra le unità 
stratigrafiche determinate dal crollo delle strut-
ture adiacenti o sovrastanti le seguenti: 

US 15. Scarico di materiale edilizio (pro-
babilmente corrisponde a US 303, scavo 
Verzàr Bass). 

US 17. Materiale edilizio, con intonaco, terra 
mista a cenere etc., posta sopra US 8 (cfr. USS 
302 e 313, scavo Verzàr Bass). 

US 23. Nel quadrante Al, disposta sopra US 
35 (contiene al fondo fr. di scodella di forma 
Hayes 58 del IV o inizi del V sec. d. C.), inv. 
n. 299.392. 

US 25. Macerie di crollo e depositi sopra US 
40, dispostesi dopo l'asportazione dela 
copertura dela canaletta. 

Fosse di spoliazione 

A partire dallo stesso periodo romano 
(probabilmente V sec.) cominciano le fosse di 
spoliazione che asportano i muri antichi, fa-
cendosi largo tra il materiale di crollo che co-
pre le strutture più antiche. Seguono altre fos- 

se del periodo rinascimentale, dell'inizio del 
XIX sec. e di questo secolo. 

Due fosse di spoliazione seguivano l'an-
damento dei muri: si tratta di USS 16 e 19. 

US 19. A ridosso di US 22: seguiva l'an-
damento del decumano massimo. Probabil-
mente databile nel periodo altomedievale. 
Copre uno strato di terra nera (US 4). 

US 16. Per la presenza di due frr. ceramici 
del periodo rinascimentale al suo interno, po-
trebbe derivare da tentativi di scavo effettuati 
in quel periodo. 

Nel corso dei lavori risulta con tutta 
evidenza che in anni forse non lontanissimi 
sono state scavate delle trincee parallele, nel 
senso dei decumani (nell'ordine, da nord 
verso sud, USS 10, 21, 34 e 52). Rispetto a 
quelle rinvenute nel 1988 nella parte 
settentrionale dell'insula (cfr. "Quaderni 
Friulani di Archeologia" 4, 1994, p. 46, fig. 
2) quelle meridionali sono più ravvicinate, a 
una distanza variabile da 2 a 3 metri. 

Queste fosse moderne appartengono 
tuttavia a epoche diverse. Si è supposto che 
US 21 possa derivare dagli scavi effettuati 
nella zona all'inizio dell'Ottocento e cartogra-
fati già nel secolo scorso. 

L'ultima buca verso nord, che corre in 
direzione est-ovest (US 52), contiene al suo 
interno un frammento di boccaletto del perio-
do rinascimentale, ma anche materiale mo-
derno, tra cui parte di un isolatore per fili 
elettrici in vetro e frammenti di due bottigliet-
te di birra: se ne ricava che la buca è stata 
scavata nel corso di questo secolo, probabil-
mente nel secondo dopoguerra. Ovviamente 
all'interno contiene anche materiale di epoca 
romana, come un asse consunto, probabil-
mente del II sec. d. C. 
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US 52 (quadranti E 1-2) XX sec. 
US 10 (quadranti D 1-2). 
US 21 (quadranti C 1-2) inizio XIX sec. 
US 16 (quadranti B 1-2) rinascimentale? 
US 19 (quadranti A 1-2). 
US 34 (quadrante A 1). 

CONCLUSIONI 

La piccola area (poco più di 400 mq) 
scavata dalla Società Friulana di Archeologia e 
dai Civici Musei di Udine negli anni 1989 e 
1990 (Fig. 7) ha ovviamente confermato la 
scansione cronologia delle fasi architettoniche 
già individuate negli scavi dell'Università di 
Trieste e magistralmente analizzate da M. 
Verzàr Bass. 

Delle fasi più antiche si sono visti so-
stanzialmente solo i pavimenti in battuto e la 
fucina. Nelle successive trasformazioni ar-
chitettoniche del sito, i residui dell'officina 
del fabbro sono apparsi copiosamente anche in 
fasi successive (tanto che nel 1990 sono 

 

Figura 7. Aquileia scavi 1989-90: panoramica dello 
scavo. 

emersi ben 7 resti di ferro considerati come 
scarti di lavorazione). Possiamo dire che la 
prima sistemazione finora nota dell'area pre-
sentava quindi, almeno nella parte aperta al 
pubblico a ridosso del decumano massimo, 
uno o più spazi artigianali. 

La pianta generale del periodo augusteo è 
largamente carente sia per l'impossibilità di 
scavare tutta l'area dell'isolato (manca ad es. il 
fronte meridionale e anche la zona intermedia 
che avrebbe permesso di collegare age-
volmente delle parti che sono rimaste stacca-
te). Nella ricostruzione che qui proponiamo 
alla Fig. 3 si vede un (unico?) grande edificio 
che misurava almeno 40 m in senso est-ovest e 
non meno di 48 in senso nord-sud, per una 
superficie complessiva accertata di poco infe-
riore a 2.000 mq, ma si deve tener conto che in 
pratica i limiti non sono stati trovati. I vani 
sembrano aver avuto forma quadrangolare e 
dimensioni molto grandi (sembra di poter 
rilevare, nella parte orientale, misure da 9 a 16 
metri). Nell'angolo nord-est della parte scavata 
si è trovato un peristilio con colonne doriche 
(un capitello rimastoci è finora l'unico attestato 
ad Aquileia). 

Di particolare interesse l'individuazione di 
scarse ma significative tracce - successive alla 
trasformazione parziale dell'area intervenuta 
qualche decennio più tardi - di una officina 
vetraria, di cui ci sono pervenute modestissime 
gocce. Esse si aggiungono a quelle già 
pubblicate dalla Calvi circa trent'anni fa 
(CALVI 1968, pp. 13-14 e tavv. 30-31). Le 
tracce (quattro più un grumo incrostato su un 
laterizio) provengono tutte da un'area ben de-
limitata posta vicino al corridoio nell'angolo 
sud-est del porticato (quadrati F 1 e 2). Final-
mente abbiamo la localizzazione, per quanto 
parziale, di un'officina vetraria ad Aquileia. 
Sembrerebbe dunque che ancora nel I sec. d. C. 
non sia venuta meno una vocazione artigia- 
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nale dell'isolato, favorevolmente collegato 
con la zona portuale a oriente. 

Infine piace di ricordare l'ultima 
fase architettonica dell'area che si ritiene 
di poter datare ormai al V sec.; per quanto i 
resti messi in luce siano veramente esigui, 
tuttavia dimostrano le profonde 
trasformazioni intervenute in questa zona e 
la continuazione della pratica edilizia di 
costruire in muratura, per quanto con 
tecnica di recupero e sostanzialmente in 
modo ancora più povero rispetto al muro 
meridionale, forse la nuova fronte 
arretrata dell'isolato. 

M. B 
Elenco dei partecipanti agli scavi 

Campagna 1989 

Aldo Candussio, Carlo Ciani, Giovanni 
Canova, Giovanna Cassani, Gian Andrea 
Cescutti, Denis Cumini, Denis De Tina, 
Veniero De Venz, Aurelio Heger, 
Massimo Lavarone, Aleardo Leonarduzzi, 
Oddone Pez, Fabio Prenc, Stefano 
Scaravetti, Bruno Tullio. 

Campagna 1990 

Amedeo Adinolfi, Cristina Anselmo, 
Lorena Ariis, Irene Barbiera, Aldo 
Candussio, Giovanni Canova, Gian 
Andrea Cescutti, Carlo Ciani, Sandro 
Colussa, Denis Cumini, Silvano Degano, 
Denis De Tina, Veniero De Venz, Angela 
Fiocco, Giuseppe Herzl, Enzo Macuglia, 
Mariarosa Mesturini, Lorenzo Mocchiutti, 
Maggiorino Nobile, Alexia Pavan, Stefano 
Scaravetti, Bruno Tullio, Claudio Valent, 
Francesco Zantoni. 

CATALOGO 

Tutto il materiale rinvenuto è attual-
mente conservato presso i Civici Musei di 
Udine. In questa sede viene presentata una 
scelta di quanto è stato recuperato. I pezzi so-
no schedati secondo il seguente ordine: defi-
nizione, descrizione, misure (in centimetri), 
provenienza e numero di inventario. L'indi-
cazione del colore delle argille e delle vernici 
si basa come di consueto sulle tavole Munsell. 

ELEMENTI ARCHITETTONICI 
1989 

Oltre una sessantina di frammenti (in 
pietra e in marmo) provengono presumibil-
mente da edifici. Si tratta di pezzi dalle dimen-
sioni assai modeste, sui quali è appena possibi-
le leggere una traccia della lavorazione: fram-
menti di sottili lastre marmoree; frammenti in 
pietra che recano qualche resto di elementi 
decorati come piccole modanature o foglie di 
acanto; frammenti di colonne scanalate. 

DA l 
Frammento di decorazione architettonica con 
foglia d'acanto. Sul retro: parte di foglia lan-
ceolata. Sul verso: tracce di scalpellatura a 
spina di pesce. Pietra d'Istria. 
Dim. h 11; largh. 6; spess. 15. 
US 6A, inv. n. 299.305. 

DA 2 
Frammento di decorazione architettonica con 
scanalatura. Pietra d'Istria. 
Dim. h 10,5; largh. 12; spess. 6. 
US 13, inv. n. 299.286. 

DA 3 
Frammento di colonnina. Forma cilindrica 
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con strozzatura in prossimità della base a 
cornice liscia. Pietra d'Istria. 
Dim. h 14; ~ base 9. 
US 6A, inv. n. 299.304. 

MOSAICO 
1989 

In tutto 61 frammenti di mosaico nero 
(60 tessere sciolte e un blocco pavimentale 
composto di tessere cubiche, piuttosto regola-
ri, di un centimetro di lato) e 188 frammenti 
(tessere sciolte) in marmo bianco di vario ti-
po: le tessere di lavorazione più accurata sono 
generalmente cubiche e piccole (lato di 0,6 
cm); le tessere dal taglio più grossolano sono 
per lo più parallelepipede e raggiungono un'al-
tezza di 3 centimetri. 

M1 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere di superficie quadrata (dim. 1 x 1 ca.) in 
marmo nero. Il tipo di tessere corrisponde al 
mosaico dell'US 3108 a (1990) = USS 207, 
246, 1504, 1515 e 1518, scavo Verzàr Bass. 
Dim. lungh. 16; largh. 16; spess. 4. 
Sporadico, inv. n. 299.242. 

1990 

Più consistenti - rispetto alla campagna 
precedente - i resti musivi sciolti recuperati 
nel 1990: 350 frammenti tra blocchi 
pavimentali e tessere sciolte. Il marmo nero è 
più abbondante; queste tessere, cubiche o 
parallelepipede, variano da un minimo di i x 
0,5; h 0,5 a un massimo di 1,7 x 1,2; h 0,8. 

Segue il marmo grigio, lavorato per lo 
più in grossolane tessere parallelepipede, ca-
ratterizzate da una superficie di dimensioni 
assai variabili, mentre l'altezza è quasi sem- 

pre di cm 3. 
Leggermente inferiore il numero delle 

tessere in marmo bianco, che si presentano 
cubiche o parallelepipede, di varia grandezza: 
da un minimo di i x 1; h 1 a un massimo di 1,7 
x 1,7; h 1,3. Un'unica tessera (0,8x0,8; h O,5) 
è in marmo rosso scuro. 

Tutti i blocchi pavimentali recano nella 
parte inferiore uno strato più o meno spesso di 
malta e piccoli sassi; in alcuni strati sono ben 
visibili tessere musive diverse, inglobate nel-
1' impasto. 

Piuttosto scarsi i frammenti riferibili a 
pavimentazioni policrome; in questi la deco-
razione, oltre che con i colori, è realizzata 
anche attraverso il diverso orientamento 
impresso alle tessere nelle diverse zone di 
colore. Il tipo più frequente (20 frammenti) è 
il pavimento bianco e nero, composto in 
disegno geometrico. Altra policromia è in 
due frammenti dello stesso pavimento, in cui 
si combinano zone di tessere bianche, nere, 
verdi. Due frammenti dello stesso pavimento, 
infine, mostrano tessere di marmo bianco e 
rosa. 

Elementi che accomunano tutti i fram-
menti di pavimenti policromi sono la dimen-
sione piuttosto ridotta delle tessere (al di sotto 
del centimetro di lato), la forma sempre cubi-
ca delle stesse, lo strato di supporto, che è rea-
lizzato con malta fine e priva di grossi inclusi. 

M1 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere cubiche (dim. 0,8 x 0,8 x 0,8) in marmo 
nero e bianco. Decorazione visibile: una fila 
di tessere nere e due file di tessere bianche. 
Per quanto la parte conservata sia esigua, si 
ritiene che il motivo potesse essere identico o 
affine al tessellato a squame su fondo nero 
(US 151 del 1989; FONTANA 1994, pp. 75-
76) oppure a quello a cubi del lato nord 
(ibidem, p. 76). 
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Dim. 4 x 3; spess. 1,5. 
US 02, inv. n. 299.864. 

M2 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere quasi cubiche (dim. 0,9 x 1 x 1) in marmo 
nero e bianco. Decorazione: due zone di colo-
re con diverso orientamento delle tessere. 
Dim. 12 x 11; spess. 7,5. 
Quadd. L2-3 sotto US 3108 b, inv. n. 299.695. 

M3 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere quasi cubiche (dim. 1 x 1 x 0,8) in marmo 
nero e bianco. Decorazione: due zone di colo-
re con diverso orientamento delle tessere. 
Dim. 7 x 6,5; spess. 5. 
Quad. L3 sotto US 3108 b, inv. n. 299.723. 

M4 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere parallelepipede (dim. 0,8 x 0,8 x 0,5) in 
marmo nero e bianco. Decorazione: fascia di 
tessere nere che si divide in due rami sul fondo 
bianco; diverso orientamento delle tessere nei 
due colori. 
Dim. 21 x 17; spess. 7. 
Quad. M4, inv. n. 299.787. 

MS 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere paralelepipede (dim. 0,9 x 0,9 x 0,5) in 
marmo nero, bianco e verde acqua. Decora-
zione: zone di colore diverso. I colori corri-
spondono a quelli del mosaico PM 2 del 1990 
(FONTANA 1994, p. 76). 
Dim. 8 x 6,5; spess. 2. 
Quadd. L1-2, inv. n. 299.606. 

M6 
Un frammento di pavimento a mosaico. Tes-
sere parallelepipede (dim. 1 x 0,8 x 0,5) in 

marmo bianco e rosa. Decorazione: fascia 
rosa su fondo bianco. 
Dim. 6 x 6,5; spess. 2,5. 
Quad. L2 sotto US 3108 b, inv. n. 299.663. 

LATERIZIO 
1989 

Piuttosto scarsi: 3 frammenti di embrici, 
di cui due con marchio; alcuni blocchetti pa-
vimentali di forma parallelepipeda. 

La 1 
Fr. di embrice, marchio rettangolare a lettere 
impresse, privo di cartiglio: C. T .  HER (...). 
Argilla di colore giallo rossiccio (7.5 YR 7/6). 
Dim. 25 x 16,5; h 3. 
US 35, inv. n. 299.406. 

La 2 
Fr. di embrice, marchio rettangolare con let-
tere a rilievo entro cartiglio: L BARBI IIIV. 
Argilla di colore marrone molto chiaro (10 
YR 8/4). 
Dim. 18 x 15; h 6. 
Sporadico, inv. n. 299.241. 

Per quanto concerne i blocchetti per 
pavimento, si tratta di 12 parallelepipedi per 
opus spicatum, con superficie di 10 x 3 ca. e h 3 
ca. 

La 3 
Un frammento di pavimento in opusspicatum. 
Tessere parallelepipede in laterizio (dim. 9 x 
4 x 3) posate su di uno strato di malta di 1 cm 
ca (cfr. US 3102 a). 
Dim. 20 x 15; spess. 5. 
US 13, inv. n. 299.279. 

1990 
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Materiale analogo a quello recuperato 
nella campagna precedente: 6 frammenti tra 
embrici e tegole; 31 blocchetti pavimentali 
parallelepipedi per opus spicatum e 39 bloc-
chetti pavimentali di forma cubica. 

DECORAZIONI PARIETALI 
1989 e 1990 

Scarsissimi nel materiale del 1989-me-
no di 200 frammenti in tutto - gli intonaci ri-
sultano assai abbondanti nel materiale del-
l'anno successivo. Si recuperano infatti più di 
cinquecento frammenti di parete; di questi 
circa quattrocento sono in pittura monocroma, 
circa cento in pittura policroma. Sono stati 
classificati assieme agli intonaci anche quei 
pochi frammenti che mostrano tracce di 
incannucciato. 

La superficie dei resti parietali oscilla 
da un minimo di 1,5 cm ca. per lato a un mas-
simo di 10 cm per lato o poco più. Molti 
frammenti presentano pitture simili, ma 
nessun frammento si presta a essere 
ricomposto con altri. Le superfici sono 
generalmente lisce e molto spesso brillanti 
per la presenza di inclusi; fa eccezione una 
decina di frammenti bianchi, le cui superfici 
sembrano trattate con una sorta di pettine a 
denti sottili (inv. n. 300.093). 

Monocromi - Il colore più frequente è 
senza dubbio il rosso cupo (219 frammenti), 
seguito dai vari bianchi (67 frammenti). Assai 
meno numerosi gli altri colori (grigio, azzur-
ro, rosa, nero, viola, giallo, rosso/cinabro, 
verde). 

Policromi (Tav. I) - Nella gran maggio-
ranza presentano un colore di fondo (che nel 
50% dei casi è il rosso cupo) su cui sono state 
stese successivamente una o più fasce di colo-
re (vedi la gamma dei colori nei monocromi, 
fatta eccezione per il rosa, il viola, il rosso/ 

cinabro e il verde). Molto raramente le fasce 
sono di colori diversi e in ogni caso mai più di 
tre colori. 

Alcuni frammenti presentano una de-
corazione caratteristica in cui si alternano sot-
tili fasce nere, azzurre, bianche e rosso/ cinabro 
(inv. nn. 299.685, 300.025, 300.045). 

Meritano di essere menzionati alcuni 
frammenti che presentano una decorazione 
maculata. Tale decorazione è per lo più realiz-
zata coi colori rosso cupo e giallo ocra (inv. 
nn. 299.605, 300.030, 300.058, 300.098) a 
eccezione di due minuscoli frammenti in cui 
le macchie sono nere e rosa (inv. n. 299.685). 

Un unico frammento con fondo rosso 
striato da sottili venature brune può far pensa-
re a un'imitazione pittorica del marmo (inv. n. 
299.731). 

In una ventina di frammenti si vedono 
due o tre zone di colore diverso, senza che sia 
possibile stabilire se ci sia e quale sia il colore 
di fondo. 

A. R. T. 

VERNICE NERA (CVn) 
1989 

La ceramica a vernice nera è testimo-
niata da 18 diversi frammenti: cinque fram-
menti di patere, tre frammenti di coppe e dieci 
di pareti diverse. Due orli di patera sono ascri-
vibili alla forma Lamboglia 5; delle altre tre si 
conservano solo i fondi e i piedi riconoscibili 
nei tipi More! 2284 e, 2642 d 1 e 2642 c. I tre 
frammenti di coppa appartengono alla forma 
Lamboglia 28. 

PATERA LAMBOGLIA 5 

Le patere di questa forma, assai fre- 
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quenti in tutta 1'Italia settentrionale nell'am-
bito del II e del I secolo a. C., hanno fondo 
piano e bassa parete ricurva, con orlo rien-
trante più o meno arrotondato (LAMBOGLIA 
1952, pp. 146-147; FRONTINI 1985, p. 11). 
La funzionalità di tale forma permetteva di 
usare queste patere per riempire i vuoti lascia-
ti dalle anfore caricate sulle stive delle navi, 
insieme alle quali giungevano nei porti. Esse 
sono infatti testimoniate ad Aquileia e nel 
territorio friulano (FASANO 1990, c. 107 con 
relativa bibliografia) ed è presente anche sul 
Magdalensberg (SCHINDLER 1967, tav. 1; 
SCHINDLER 1986, p. 373). 

CVn 1 
Fr. di breve orlo poco rientrante. Argilla di 
colore giallo rossiccio (7.5 YR 7/5); vernice 
di colore nero, opaca. 
Dim. ~ ric. 22; h 2. 
US 13, inv. n. 299.259. 

CVn 2 
Fr. di breve orlo poco rientrante. Argilla di 
colore marrone molto chiaro (10 YR 8/4); 
vernice di colore nero, brillante. 
Dim. ca. 2; h 1,5. 
US 21, inv. n. 299.348. 

PATERA PIEDE MOREL tipo 2284 e 

Il profilo del piede ed il fondo con ver-
nice nera iridescente, risparmiato 
esternamente, ed il disco d'impilamento 
marrone, riconducono il frammento agli 
esemplari classificati dal Morel nella serie 
delle patere 2284. Esse sono caratterizzate 
dalla forma profonda e dalla parete carenata e 
sono considerate di produzione soprattutto 
periferica, di tipo lo-cale o regionale, ivi 
compresa 1'Italia settentrionale. La datazione 
è compresa nella seconda metà del I secolo a. 
C. (MOREL 1981, 

161-162, tav. 45). 

CVn 3 (Tav. II, 1) 
Fr. di fondo con piede ad anello esternamente 
sagomato, fondo piano umbilicato, con tre 
profonde scanalature approssimativamente 
concentriche. Argilla di colore bruno grigiastro 
(2.5 Y 5/2), ben depurata e compatta; vernice 
di colore nero, lucida e uniforme. 
Dim. ~ 6,2; h 2,5. Un frammento ricomposto. 
US 26, inv. n. 299.375. 

PATERA PIEDE MOREL tipo 2642 dl 

Il fondo con piede ad anello sagomato 
ed arrotondato esternamente e con l'attacco 
della parete obliqua può appartenere alle patere 
della serie 2642. Il loro profilo è profondo, 
appena carenato, con bordo esoverso, e ven-
gono ritenute specifiche dell'Italia del nord, 
anch'esse di produzione locale o regionale. 
Sono databili nell'ambito del II secolo a. C. 
(MOREL 1981, pp. 198-199, tav. 62). 

CVn 4 (Tav. II, 2) 
Fr. di fondo con basso piede ad anello esterna-
mente sagomato, fondo piano. Argilla di co-
lore giallo rossiccio (7.5 YR 6/6), polverosa; 
vernice di colore nero, marrone rossiccia al 
centro e sul fondo esterno - senz'altro da 
impilaggio - semilucida, con segni di ditate a 
risparmio attorno al piede. 
Dim. ~ 6,2; h 2. 
US 26, inv. n. 299.373. 

PATERA PIEDE MOREL tipo 2642 c 

Anche questo fondo sembra appartenere 
a patere piuttosto profonde dal profilo sinuoso 
o appena carenato e dal bordo esoverso. Il 
piede in questo caso non è sagomato ma a se-
zione leggermente trapezoidale. La produzio- 
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ne è sempre di carattere regionale, da attri-
buirsi al Il secolo a. C., ma precedente a quella 
delle patere del tipo dl (MOREL 1981, pp. 
198-199, tav. 62). 

CVn 5 (Tav. II, 3) 
Fr. di fondo con piede ad anello a sezione 
trapezoidale, fondo lievemente umbilicato. 
Argilla di colore giallo rossiccio (7.5 YR 7/6) 
dalla frattura netta; vernice di colore nero, 
sottile, iridescente, marrone rossiccia al cen-
tro e sul fondo esterno - da impilaggio - con 
segni di ditate e di risparmio attorno al piede. 
Dim. ~ 6,3; h 4. 
US 26, inv. n. 299.374. 

COPPA LAMBOGLIA 28 

Le coppe di questa forma, appartenente 
alla Campana A, piuttosto profonde e caratte-
rizzate dal profilo carenato e dal bordo ingros-
sato, sono ben testimoniate nell'Italia setten-
trionale, tanto da essere ritenute dal Morel pe-
culiari di tale area geografica (MOREL 1987, 
p. 125). Nella nostra regione hanno una di-
screta diffusione, soprattutto in contesti rusti-
ci e privi di ricchi settori residenziali (FASA-
NO 1990, c. 114 con relativa bibliografia). 
Cronologicamente sono attribuibili alla se-
conda metà del I secolo a. C. 

CVn 6 (Tav. II, 4) 
Fr. di orlo esoverso con bordo ispessito e 
arrotondato. Argilla di colore rosato (7.5 YR 
7/4), molto polverosa; vernice di colore nero, 
opaca e scrostata. 
Dim. ~ ric. 16; h 3. 
Sporadico, inv. n. 299.166. 

CVn 7 (Tav. II,S) 
Fr. di orlo esoverso con bordo aggettante e 
labbro piatto. Argilla di colore rosato (7.5 YR 

7/4), dalla frattura netta; vernice di colore 
nero, spessa e brillante. 
Dim. ~ ric. 16; h 3,2. 
Sporadico, inv. n. 299.167. 

1990 

La campagna di scavo del 1990 ha resti-
tuito un numero esiguo di frammenti di vasel-
lame a vernice nera: quindici sono quelli più 
significativi, mentre otto appartengono a pa-
reti o a forme non identificabili. 

A questi si aggiunge una pisside intera-
mente reintegrata. L'esame del repertorio 
morfologico e della resa qualitativa dei fram-
menti permettono di ricondurre questi ultimi 
prevalentemente alla produzione tipica delle 
officine dell'Italia settentrionale. Infatti la 
tipologia della ceramica a vernice nera 
recuperata nel foro di Aquileia è rappresenta-
ta da tre forme principali: le patere di forma 
Lamboglia 5 e 6 e due pissidi di forma Lam-
boglia 3, cui si aggiunge un frammento di 
coppetta di forma Lambogl ia 16. La datazione 
del vasellame è ascrivibile per la maggior 
parte nei secoli II e I a. C. 

PISSIDE LAMBOGLIA 

Sono state recuperate due pissidi: la 
prima (CVn 1), completamente integrata, ap-
partiene alla forma 3 della Campana A, per la 
presenza del caratteristico piede a disco. L'am-
piezza del piede superiore a quella dell'orlo. 
l'altezza contenuta e la curva del profilo pres-
soché continua a partire dal piede fanno pen-
sare che si tratti del tipo più antico, in uso dal 
II secolo a. C. fino ai primi decenni del I a. C. 
(LAMBOGLIA 1952, pp. 166-167; FRON-
TINI 1985, p. 10). Esemplari simili sono te-
stimoniati sia sul Magdalensberg che ad 
Aquileia (SCHINDLER 1967, tav. 3; 
STRAllUL- 
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LA RUSCONI 1977, p. 106). La resa quali-
tativa piuttosto scadente del pezzo fa tuttavia 
pensare che si tratti di una imitazione di carat-
tere locale (LAMBOGLIA 1952, p. 140). 

La seconda pisside invece (CVn 2), di 
cui resta un solo frammento di orlo/parete e 
attacco del fondo rilevato, si distingue per la 
fattura e l'altissima resa qualitativa: l' argilla, 
di colore grigio chiaro, è depuratissima e ta-
gliente alla frattura; la vernice nera è stesa in 
uno strato spesso, lucido e uniforme. Tali ca-
ratteristiche fanno ritenere che la pisside in 
questione appartenga alla Campana C, e sia 
stata importata direttamente dalla Sicilia. Il 
profilo svasato con l'orlino arrotondato ed il 
fondo non piatto ma rilevato consentono di 
collocarla cronologicamente nell'ambito del 
I secolo a. C. La presenza di Campana C ad 
Aquileia è nota da tempo (GUIDA 1962, c. 14 
n. 9 e c. 18 n. 21). ll Morel ha osservato che 
negli ultimi due secoli a. C., la presenza della 
trilogia della ceramica Campana (A, B e C) è 
piuttosto ridotta, e documentata per lo più 
lungo le zone litoranee. All'interno di queste 
si colloca appunto anche Aquileia (MOREL 
1987, pp. 120-121). 

CVn 1 
Pisside reintegrata da due frammenti con orlo 
sporgente, parete concava continua fino al 
piede, piede a disco sporgente. Argilla di co-
lore bruno grigio chiaro (2.5 Y 6/2) polvero-
sa; vernice di colore nero, diluita e opaca. 
Dim. ~ orlo 8; ~ fondo 10; h 10. 
Quadd. L2-3 sotto US 3108, inv. nn. 299.679 
e 299.716. 

CVn 2 (Tav. III, 1) 
Fr. di orlo arrotondato, parete dritta/attacco 
fondo obliquo con piede appena rilevato. Ar-
gilla di colore grigio chiaro (5 Y 6/1) depu-
ratissima dalla frattura tagliente; vernice nera 

brillante, spessa e coprente. 
Dim. ca. 1,3; h 4,5. 
Quadd. L2-3 sotto US 3108, inv. n. 299.690. 

PATERA LAMBOGLIA 5 

CVn 3 (Tav. III, 2) 
Fr. di breve orlo introverso. Argilla di colore 
rosa (7.5 YR 7/4) dalla frattura netta; vernice 
di colore nero, densa e semilucida. 
Dim. ca. 3; h 2. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.771b. 

CVn 4 (Tav. III, 3) 
Fr. di orlo introverso. Argilla di colore noc-
ciola chiaro (10 YR 7/3) dalla frattura netta; 
vernice di colore nero, sottile e semilucida. 
Dim. ca. 2,5; h 2. 
Accanto US 3100 sotto strato superficiale, 
inv. n. 299.859. 

CVn 5 (Tav. III, 4) 
Fr. di orlo introverso. Argilla di colore rosa 
(7.5 YR 8/4) dalla frattura netta; vernice di 
colore grigio molto scuro (2.5 YR 3) lucida e 
sottile. 
Dim. ~ ric. 37; h 2,5. 
US 3121, inv. n. 300.156. 

PATERA LAMBOGLIA 5/7 (?) 

Le patere di questa forma sono caratte-
rizzate dalla carena spigolosa con cui la parete 
si attacca al fondo. Sono tipiche dell'Italia 
settentrionale (MOREL 1987, p. 125), ed ap-
partengono alle fasi finali della produzione 
del vasellame a vernice nera, nel momento di 
transizione verso il nuovo gusto per la vernice 
rossa (I secolo a. C.) (FRONTINI 1985. p. 
13). 

CVn 6 (Tav. III, 5) 
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Fr. di parete carenata. Argilla di colore grigio 
scuro (5 Y 4/1) polverosa; vernice di colore 
nero sottile, in parte scrostata. 
Dim. ca. 3,5; h 4. 
Quadd. L2-3 sotto US 3108, inv. n. 299.703. 

PATERA LAMBOGLIA 6 

Il carattere distintivo di questa forma é 
rappresentato dall'orlo a tesa variamente sago-
mato. Tipica dell'area etrusca, si è ampiamen-
te diffusa in tutta 1'Italia settentrionale nel 
periodo compreso tra il II e il I secolo a. C. 
(FRONTINI 1985, p. 12; VENTURA 1991, 
p. 77). Nel nostro scavo è infatti la più 
rappresentata, con cinque diversi esemplari. 

CVn 7 (Tav. III, 6) 
Fr. di orlo a tesa sagomata con bordo ingros-
sato superiormente, sottolineato sul retro da 
tre sottilissime linee concentriche incise. Ar-
gilla di colore rosa (5 YR 7/4) ben depurata; 
vernice di colore nero lucida e uniforme. 
Dim. ca. 1,6; h 3,5. 
Quadd. L2-3 sotto US 3108, inv. n. 299.691. 

CVn 8 (Tav. III, 7) 
Fr. di orlo a tesa sagomata con bordo appun-
tito. Argilla di colore giallo rossiccio (7.5 YR 
7/6); vernice di colore grigio molto scuro (7.5 
Y 3) sottile e opaca, parzialmente scrostata. 
Dim. ~ ric. 21; h 2,5. 
Quad. L3 sotto US 3103, inv. n. 299.716. 

CVn 9 (Tav. IV, 1) 
Fr. di orlo a tesa sagomata con bordo ingros-
sato inferiormente. Argilla di colore giallo 
rossiccio (7.5 YR 7/6) ben depurata; vernice 
di colore nero, densa e lucida. 
Dim. ~ ric. 24; h 2. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.771a. 

CVn 10 
Fr. di orlo a tesa sagomata con bordo legger-
mente ingrossato superiormente. Argilla di 
colore bruno molto chiaro (10 YR 7/3) polve-
rosa; vernice di colore grigio molto scuro (5 
YR 3/1) sottile, opaca e scrostata. 
Dim. ~ ric. 26; h 3,5. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.771c. 

CVn 11 (Tav. IV, 2) 
Fr. di orlo a tesa sagomata con bordo legger-
mente ingrossato superiormente. Argilla di 
colore giallo rossiccio (7.5 YR 7/6) dalla frat-
tura netta; vernice di colore grigio molto scu-
ro (5 YR 3/1) sottile e semilucida. 
Dim. ~ ric. 20; h 3,5. 
US 3121, inv. n. 299.837. 

COPPETTA LAMBOGLIA 16 

Si è recuperato un solo frammento rife-
ribile a questa forma, riconosciuta dal Lam-
boglia come appartenente alla Campana B e C 
(LAMBOGLIA 1952, pp. 151 e 159) e iden-
tificata dal Morel nella specie 2650 non sem-
bra aver avuto una ampia diffusione. Caratte-
rizzata da una profonda vasca troncoconica su 
basso piede sagomato, costituisce lo sviluppo 
della coppa Lamboglia 28, e viene considerata 
una delle poche forme della ceramica a 
vernice nera che, diffusa a partire dal secondo 
quarto del I secolo a. C., raggiunge l'età au-
gustea (FRONTINI 1985, p. 14). Esemplari 
della coppetta Lamboglia 16 sono noti da 
tempo ad Aquileia (GUIDA 1962, cc. 14-16). 

CVn 12 (Tav. IV, 3) 
Fr. di parete carenata, fondo con piede ad 
anello sagomato esternamente. Composta da 
due frammenti. Argilla di colore giallo ros-
siccio (7.5 YR 7/6) polverosa; vernice di 
colore grigio molto scuro (5 YR 3/1) opaca e 
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Tavola IV. Aquileia scavi 1989-90: vernice nera (CVn) (dis. A. R. Termini). 
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chiazzata. 
Dim. ø ric. 4,3; h 3. 
Quadd. L1-2 sopra US 3108, inv. nn. 299.598 
e 299.678. 

PIEDI 

Si è ritenuto utile inquadrare i rimanenti 
tre fondi completi di piede nella tipologia 
elaborata dal Morel, in quanto fornisce 
almeno una indicazione cronologica. 

FONDO PATERA MOREL serie 2276 

Le patere classificate dal Morel in que-
sta serie sono caratterizzate dal profilo molto 
angoloso: il fondo è perfettamente piatto, la 
parete si piega nettamente, il piede ad anello 
può essere obliquo o appena sagomato ester-
namente. Sono ritenute produzioni piuttosto 
tarde dell'Italia del nord, databili in età 
augustea (MOREL 1981, pp. 157-160). 

CVn 13 (Tav. IV, 4) 
Fondo con piede ad anello obliquo. Interna-
mente, incisione di doppia linea concentrica. 
Argilla di colore bruno grigiastro (2.5 YR 5/ 
2) polverosa; vernice di colore nero, sottile e 
scrostata. 
Dim. ø 8; h 1,5. 
Quadd. L1-2 sopra US 3108, inv. n. 299.597. 

FONDO PATERA MOREL serie 2642 

CVn 14 (Tav. IV, 5) 
Fondo con piede ad anello a sezione 
trapezoidale, fondo piano umbilicato. Argilla 
di colore rosa (7.5 YR 7/4); vernice di colore 
nero, sottile e semilucida, con segni da impi-
laggio di colore marrone. 
Dim. ø 7,5; h 2. 
Quad. F2, inv. n. 299.972. 

FONDO PATERA MOREL serie 2862 

Questo fondo può forse appartenere a 
patere di questa serie per il tipo di fondo con 
piede ad anello obliquo, privo del rigonfia-
mento esterno (MOREL 1981, pp. 233-234). 
I1 fondo inferiormente è umbilicato. Sulla 
parte interna invece, circondata da una fascia 
con decorazione a rotella di piccoli trattini 
obliqui, vi è una impressione di gemma, raf-
figurante probabilmente una vittoria alata. 
L'uso di decorare il vasellame a vernice nera 
con impressione di gemme è frequente so-
prattutto nel I secolo a. C., ed è considerata dal 
Morel una peculiarità tutta adriatica. A diffon-
dere e rafforzare tale consuetudine rivestì un 
ruolo predominante proprio la città di Aquileia, 
dove venivano prodotte le gemme impiegate 
dai vasai per abbellire i loro pezzi (MOREL 
1987, pp. 123-124). 

CVn 15 (Tav. IV, 6) 
Fondo con alto piede ad anello obliquo, fondo 
piano umbilicato. Al centro, impressione di 
gemma raffigurante una vittoria alata (?), rac-
chiusa entro una fascia di trattini obliqui otte-
nuti a rotella. Argilla di colore bruno molto 
chiaro (10 YR 7/4) polverosa; vernice di 
colore nero, sottile e semilucida. 
Dim. ø 5; h 2,3. 
Quad. L3 sotto US 3108, inv. n. 299.716. 

M. F. 

CERAMICA A PARETI SOTTILI (CPs) 
1989 

Piuttosto scarsi sono i frammenti di ce-
ramica a pareti sottili: sono in tutto otto fram-
menti, sei dei quali riconducibili a forme rico-
noscibili di coppe e bicchieri. Gli esemplari 

M. BUORA et alii: Saggi di scavo... Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

116 



Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

appartengono a tipologie vascolari comprese 
tra la tarda età repubblicana (inizi II secolo a. 
C) e l'età claudia (40 d. C.). 

BICCHIERE ATLANTE 1/1; 1/359 

Corrispondente alla forma Marabini 1 e 
Schindler 1, è tra le più antiche, ascrivibile ad 
un periodo compreso tra i primi decenni del II 
secolo a. C. e la metà del I secolo a. C. Ca-
ratteristica è la forma alta e profonda del cor-
po che si restringe verso il fondo; l'orlo è mo-
danato. I bicchieri sono sempre privi di verni-
ce; anche la decorazione è generalmente as-
sente; quando compare, essa è costituita da 
semplici incisioni o da decorazioni alla bar-
bottina, come nel nostro caso (RICCI 1985, 
pp. 243-244, tav. LXXVIII, 1-3). I puntini ri-
levati di argilla sono disposti a rombi (esempi 
di decorazioni simili sono attestate anche sul 
Magdalensberg: cfr. SCHINDLER KAU-
DELKA 1975, tav. 20 a, b, d, e). Il tipo di de-
corazione e soprattutto il profilo fusiforme 
derivano da prototipi metallici (RICCI 1985, 
p. 243). 

CPs 1 (Tav. V, 1) 
Fr. di parete con decorazione alla barbottina. 
Argilla di colore rosso (2.5 YR 5/6), dalla 
frattura netta. 
Dim. ca. 5; h 7. 
US 40, inv. n. 299.413. 

BICCHIERE ATLANTE 1/7 

Riconducibile al tipo Marabini III, è un 
bicchiere dal corpo ovoide allungato simile al 
precedente. Nella maggior parte dei casi è pri-
vo di decorazione e la vernice è sempre assen-
te. Come il bicchiereAtlante 1/1, è uno dei più 
caratteristici dell'età repubblicana; è ascrivi-
bile ad un periodo compreso tra la seconda 

metà del II secolo a. C. e la prima metà del I 
secolo a. C. (RICCI 1985, p. 245, tav. 
LXXVIII, 7). 

CPs 2 (Tav. V, 2) 
Fr. di parete/fondo piatto, leggermente con-
vesso. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 YR 
6/6), dalla frattura netta. 
Dim. ø 3,2; h 8. 
US 29, inv. n. 299.253. 

BICCHIERE ATLANTE 1/89 

Corrisponde alla forma Marabini V/VI-
VII. È un bicchiere generalmente globulare, 
più basso dei tipi precedenti, con orlo rigonfio 
e fondo piatto. È privo di vernice; la decora-
zione, quando presente, è piuttosto semplice, 
a rotella, o è limitata a poche applicazioni alla 
barbottina. In genere sono attestati esemplari 
non decorati come il nostro. Questo tipo di 
bicchiere venne probabilmente prodotto in 
Etruria per tutto il corso del I secolo a. C. 
(RICCI 1985, pp. 262-263, tav. LVIII, 14). 

CPs 3 (Tav. V, 3) 
Fr. di fondo piatto/attacco parete globulare. 
Argilla di colore rosso chiaro (2.5 YR 6/8). 
dalla frattura tagliente. 
Dim. ø 3,2; h 3. 
US 21, inv. n. 299.364. 

COPPA ATLANTE 2/231 

L'attribuzione del nostro frammento di 
fondo piatto a questo tipo di coppa è dovuto in 
realtà principalmente alle caratteristiche tec-
nico-formali piuttosto che a quelle tipologiche. 
La Ricci attribuisce infatti la fabbricazione 
delle coppe 2/231 a diversi centri alto adriatici 
tra i quali spicca Aquileia, i cui esemplari si 
caratterizzano per un'argilla ben depurata di 
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colore grigio-medio piuttosto compatta, rive-
stita da un'ingubbiatura grigio scuro, unifor-
me e lucida. La produzione di queste coppe si 
concentra, ad Aquileia, entro la metà del I 
secolo a. C. (RICCI 1985, pp. 284-285, tav. 
XCI, 11). 

CPs 4 (Tav. V, 4) 
Fr. di fondo piatto. Argilla di colore grigio 
chiaro (2.5 YR 7/2), dalla frattura netta; inter-
namente ed esternamente ingubbio di colore 
grigio molto scuro, uniforme e lucida. 
Dim. ø ric. 4,5; h 1,2. 
Sporadico, inv. n. 299.168. 

COPPA SCHINDLER 140 d 

La coppa, emisferica, con breve orlino 
rigonfio esoverso e fondo piatto, trova riscon-
tro con esemplari del Magdalensberg datati al 
30-40 d. C. (SCHINDLER KAUDELKA 
1975, tav. 29, tipo 140 d). Le coppe di questo 
tipo sono ricoperte da una vernice scura, dilu-
ita, e sono caratterizzate da una fitta applica-
zione alla barbottina. Il decoro, riconoscibile 
nel n. 340 della Ricci (RICCI 1985, p. 331, 
tav. CVIII, 15) e presente anche sugli esem-
plari austriaci, è costituito da elementi a lunetta, 
sottili ma molto arcuati, la cui parte inferiore 
presenta dentellature arrotondate. Tale deco-
razione è tipica dell'area adriatica e viene 
messa in relazione con i centri di produzione 
di questo vasellame attivi tra Ravenna ed 
Aquileia (RICCI 1985, p. 331). 

CPs 5 (Tav. V, 5) 
Fr. di orlo arrotondato, leggermente esoverso, 
con attacco di parete dritta. Argilla di colore 
bruno grigio chiaro (10 YR 6/2), dalla frattura 
netta; all'esterno ingubbio di colore nero (2.5 
YR 2), lucido e uniforme. 
Dim. ca. 1,4; h 2,8. 

Sporadico, inv. n. 299.165. 

COPPA SCHINDLER 136 c 

La coppa che più si avvicina al pezzo 
CPs 6 sembra essere la coppa emisferica con 
bassa carena arrotondata e breve orlino ap-
puntito documentata sul Magdalensberg 
(SCHINDLER KAUDELKA 1975, tav. 28, 
tipo 136 c) e, come la precedente, è datata allo 
stesso periodo compreso tra i130 e il 40 d. C. 
La decorazione, alla barbottina, è riconosci-
bile nella decorazione Ricci 10 (RICCI 1985, 
p. 329, tav. CVII, 13). Gli elementi applicati 
sono simili a scaglie di pigna e sono rifiniti a 
stecca in modo da formare leggere protube-
ranze. Le scaglie possono essere più o meno 
fitte; nel nostro caso sono piuttosto isolate. 
Questo decoro è la diretta evoluzione del più 
antico motivo a spina, e fu prodotto tra il 40 e 
il 70 d. C. (RICCI 1.985, p. 329). Un'altra 
coppa simile alla nostra è documentata ad 
Aquileia (MASELLI SCOTTI 1984, p. 50, 
fig. 2). 

CPs 6 (Tav. V, 6) 
Fr. di coppa emisferica con orlo sottile e 
appuntito, bassa carena, fondo piatto legger-
mente convesso. Argilla di colore bianco (10 
YR 8/2) ben depurata, sabbiata internamente; 
all'interno ed all'esterno, ingubbio di colore 
marrone (10 YR 4/4). 
Dim ø orlo ric. 10; p fondo ric. 4; h 5. 
Sporadico, inv. n. 299.217. 

1990 

Anche nella campagna di scavo del 
1990, il numero dei frammenti recuperati è 
scarso. Sono nove in tutto, di cui solo sei ri-
conducibili a forme note. Si tratta di tre tipi di 
bicchieri diversi e di una coppa attestati preva- 
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lentemente nella prima metà del I secolo a. C 

BICCHIERE ATLANTE 1/7 

CPs 1 (Tav. VI, 1) 
Fr. di breve orlo esoverso, labbro arrotondato. 
Argilla di colore giallo rossiccio (5 YR 5/6) 
granulosa; vernice dello stesso colore, semi-
brillante. 
Dim. ø ric. 9; h 3,3. 
Quad. H2; US 3130, inv. n. 299.904a. 

CPs 2 (Tav. VI, 2) 
Fr. di fondo piatto. Argilla di colore giallo 
rossiccio (5 YR 6/6) semidura e grossolana. 
Dim. ø 4; h 2,5. 
Quad. L3 sotto US 3108, inv. n. 299.739. 

CPs 3 (Tav. VI, 3) 
Fr. di fondo piatto. Argilla di colore giallo 
rossiccio (5 YR 6/8) polverosa. 
Dim. ø 3,5; h 1,5. 
Quad. H2; US 3130, inv. n. 299.904b. 

BICCHIERE ATLANTE 1/19 

Corrispondente alla forma Marabini IV, 
è un bicchiere ovoide, con orlo leggermente 
rigonfio. Di solito l'argilla è piuttosto granu-
losa al tatto, e la superficie si presenta priva di 
vernice e di decorazioni. Databile a partire 
dalla metà del II secolo a. C., è uno dei bic-
chieri più frequenti nella ceramica a pareti 
sottili di età repubblicana, particolarmente 
frequente in contesti di I secolo a. C. (RICCI 
1985, pp. 247-248, tav. LXXIX, 5). 

CPs 4 (Tav. VI, 4) 
Fr. di breve orlo rigonfio e appuntito 
superiormente. Argilla di colore bruno grigio 
(10 YR 5/2) dura e granulosa. 
Dim. ø ric. 10; h 3. 

Sopra US 3120, inv. n. 300.020. 

COPPA ATLANTE 2/232; 2/405 

È una coppa di forma emisferica con 
corpo generalmente non molto profondo. 
Corrisponde alla forma Mayet XXXIII e agli 
esemplari rinvenuti sul Magdalensberg di 
forma Schindler 50 (SCHINDLER 
KAUDELKA 1975, tav. 10, 50 a-b). Scarti di 
fornace rinvenuti ad Aquileia testimoniano la 
produzione locale di queste coppe, la cui 
caratteristica è l'argilla molto ruvida e 
grossolana dell'impasto, tanto che la 
superficie sembra sabbiata. La produzione si 
concentra prevalentemente nella prima età 
augustea (RICCI 1985, pp. 286-287). 

CPs 5 (Tav. VI, 5) 
Fr. di orlo leggermente introverso con bordo 
ispessito internamente. Argilla di colore gial-
lo rossiccio (7.5 YR 6/6) ruvida e grossolana. 
Dim. ø ric. 13; h 3,3. 
Quadd. L1-2 sopra US 3108, inv. n. 299.624. 

PARETI 

Due frammenti di pareti di probabili 
bicchieri presentano due diversi tipi di deco-
razioni che ne consentono un inquadramento 
cronologico. Il primo frammento, infatti, è 
abbellito dalla decorazione alla barbottina co-
siddetta "a spine", costituita da file di sbarrette 
dal profilo triangolare applicate in file alterne 
sulle pareti. Si tratta della decorazione Ricci 
2, la più diffusa nell'età repubblicana e ancora 
presente nella prima età augustea. Sul 
Magdalensberg infatti è attestata tra i120 e 
i110 a. C. Tale tipo di decorazione è sempre 
associata al bicchiere cilindrico Atlante 1/379 
- Schindler 2 (RICCI 1985, p. 328, tav. CVII, 
2). 

Sul secondo frammento di parete è im- 
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Tavola VI. Aquileia scavi 1989-90: ceramica a pareti sottili (CPs) (dis. A. R. Termini). 
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presso un decoro a rotella costituito da trian-
goli di grandezza variabile, disposti su file 
parallele orizzontali. Questo decoro viene clas-
sificato dalla Ricci del tipo Sm, ed è uno dei 
più attestati sulle coppe di ceramica a pareti 
sottili a partire dalla metà del I secolo d. C. 
fino a tutto il III secolo (RICCI 1985, pp. 316-
317, tav. CII, 2-4). 

CPs 6 (Tav. VI, 6) 
Fr. di parete con decorazione "a spine" appli-
cata alla barbottina. Argilla di colore bruno 
rossiccio (5 YR 5/4) dalla frattura tagliente. 
Dim. ca. 2,5; h 2. 
Sporadico, inv. n. 299.886. 

CPs 7 (Tav. VI, 7) 
Fr. di parete con decorazione di triangoli 
impressi a rotella. Argilla di colore bruno (7.5 
YR 5/2) ben depurata. 
Dim. ca. 4: h 1,5. 
Quad. G1 sopra US 3108, inv. n. 299.545. 

FONDI 

Resta un unico fondo di forma non 
identificata, appartenente probabilmente ad 
una coppa. 

CPs 8 (Tav. VI, 8) 
Fr. di fondo con piede a disco e attacco di 
parete molto svasata. Argilla di colore grigio 
(5 YR 5/1) dal taglio netto. 
Dim. ø 4; h 0,5. 
Quad. L2 sotto US 3108, inv. n. 299.658. 

M. F 

TERRA SIGILLATA NORD-ITALICA 

(CNi) 

1989 

I1 vasellame in terra sigillata nord-italica 
recuperato durante questa campagna di scavo 
è rappresentato da un esiguo numero di fram-
menti di fondi di coppe e di patere, dalle forme 
non identificabili, con piede ad anello varia-
mente sagomato, ed un solo orlo riconoscibile 
di coppa. Degno di nota è il fondo con piede 
ad anello di patera, recante impresso al centro 
un bollo in cartiglio rettangolare (.OS.) oppu-
re (SO.). Non sembra trattarsi del marchio 
EROS (OXÈ, COMFORT 1968, n. 642, p. 
188; cfr. RAVAGNAN 1985, c.194) altoadria-
tico, attestato in età augustea (bollo 
rettangolare) e in età tiberiana (bollo in p. p. ) da 
Ravenna ad Altino, Aquileia e al 
Magdalensberg. La lettura alternativa SOLO 
(OXE, COMFORT 1968, n. 1841, p. 434; 
cfr. RAVAGNAN 1985, c. 241) non sembra 
proponibile per la mancanza della consueta 
palmetta e della corona circolare. Si 
distingue inoltre un frammento di parete 
curva di coppetta (CNi 5), dall'argilla 
depuratissima ricoperta da una spessa 
vernice rosso brillante, che presenta un 
delicato decoro alla barbottina di foglie 
cuoriformi e piccole bacche. 

COPPA GOUDINEAU 7 

Si caratterizza per le dimensioni piutto-
sto limitate e per 1' ampio bordo estroflesso 
ribattuto esternamente; l'attacco della parete 
con il fondo è angolare. Viene considerata 
forma piuttosto precoce, databile tra la fine 
del l secolo a. C. e l'inizio del I secolo d. C, di 
diffusione piuttosto limitata ( M A l l E O  
SARACINO 1985, p. 196, tav. LVI, 17). Nota 
anche sul Magdalensberg, è già documentata 
nel foro di Aquileia (SCHINDLER, SCHEF-
FENEGGER 1977, tav. 15, 1-2; CARDINALI 
1991, pp. 104-105, tav. 10). 

CNi 1 (Tav. VII, 1) 
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Tavola VII. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata nord-italica (CNi) (dis. A. Lucadello). 
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Fr. di orlo esoverso e ribattuto esternamente, 
attacco di parete inclinata verso l'esterno. 
Argilla di colore rosso chiaro (10 R 6/8) dalla 
frattura tagliente; vernice rossa (10 R 4/8) 
spessa e uniforme. 
Dim. ø ric. 12; h 2. 
Sporadico, inv. n. 299.158. 

Frammenti di forme non identificabili 

Si riportano in catalogo i frammenti va-
scolari che non sono riconoscibili ma che 
risultano significativi per le loro dimensioni e 
per la loro qualità. Si tralasciano invece quin-
dici frammenti appartenenti a forme ugual-
mente non identificabili e troppo esigui per 
fornire indicazioni significative. 

CNi 2 (Tav. VII, 2) 
Fondo di patera con basso piede ad anello a 
profilo angolare, con angolo acuto nella parte 
mediana e base di appoggio appuntita. Sul 
fondo interno, bollo centrale in cartiglio ret-
tangolare, probabilmente IOSI o ISOI, corri-
spondente all'unico esemplare noto della tom-
ba n. 156 di Novo Mesto (ZABEHLICKY 
SCHEFFENEGGER 1992, p. 89, n. 5; tav. 55, 
1) della prima età augustea. Argilla di colore 
rosso chiaro (2.5 YR 6/8) dal bordo tagliente; 
vernice rossa (2.5 YR 6/8). 
Dim. ø 7; h 1,5. 
US 32, inv. n. 299.386. 

CNi 3 (Tav. VII, 3) 
Fr. di fondo di coppa con piede ad anello a 
sezione trapezoidale. Argilla di colore giallo-
rossiccio (7.5 YR 7/6), polverosa; vernice 
rossa (2.5 YR 4/8), sottile. 
Dim. ø ric. 5,3; h 1,7. 
Sporadico, inv. n. 299.438. 

CNi 4 (Tav. VII, 4) 

Fr. di fondo di patera con basso piede ad 
anello obliquo, con angolo arrotondato. Ar-
gilla di colore rosa (7.5 YR 8/4), polverosa; 
vernice rossa (2.5 YR 4/8). 
Dim. ca. 5,6. 
US 13, inv. n. 299.329. 

CNi 5 (Tav. VII, 5) 
Fr. di parete curva di coppa, decorata alla 
barbottina con foglie cuoriformI alternate a 
gruppi di tre puntini. Argilla di colore giallo 
rossiccio (5 YR 6/6); vernice rossa (2.5 YR 4/ 
8) lucida e coprente. 
Dim. ca. 4; h 3. 
US 52, inv. n. 299.425. 

1990 

Il quadro offerto dal vasellame in terra 
sigillata nord-italica recuperato nel corso di 
questa campagna di scavo è molto simile a 
quello presentato dall'analogo materiale 
venuto alla luce nell'area a est del foro nel 
1988 (CARDINALI 1991, pp. 103-114). Il 
numero di frammenti, piuttosto esiguo, è 
riconducibile prevalentemente a forme 
attestate a partire dalla prima età augustea 
fino alla fine del I se-colo d. C. Prevale 
inoltre nettamente la produzione liscia su 
quella decorata, che comprende appena 
quattro frammenti. Tra questi si distinguono 
due frammenti con decorazione applicata: 
uno presenta una testa d'uccello che sorregge 
col becco un festone vegetale; l'altro la zampa 
d'un cane. Si tratta di motivi piuttosto comuni, 
che qui compaiono sulle coppe di forma 
Goudineau 38 e 39. Gli altri due frammenti 
di orli di coppette diverse sono decorati alla 
barbottina con esili motivi vegetali. 

Solo cinque sono i fondi con piede ad 
anello di coppe o patere dalla forma non 
identificata. Due di questi portano impresso il 
marchio in pianta pedis dei fabbricanti. 
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COPPA GOUDINEAU 5 (?) 

È una coppa non molto comune, carat-
terizzata da un orlo appena estroflesso, con 
bordo ispessito e ribattuto superiormente, la 
cui forma è strettamente collegata alla produ-
zione di ceramica a vernice nera (MAllEO 
SARACINO 1985, p. 195, tav. LVI, 7-9). Si 
tratta infatti di una forma precoce che appare 
già prima del 30 a. C. e che, più alta e svasata, 
è documentata anche sul Magdalensberg 
(SCHINDLER, SCHEFFENEGGER 1977, 
tav. 6 a-b, nn.1, 4-11, 16, 18-19, 21-26). 

CNi 1 (Tav. VIII, 1) 
Fr. di orlo. Argilla di colore giallo rossiccio (5 
YR 7/6) dalla frattura netta; vernice rossa (2.5 
YR 4/8) semilucida. 
Dim. ø ric. 22; h 3. 
Quad. F1 sopra US 3108, inv. n. 299.515. 

PATERA GOUDINEAU 6, tipo A 

Si distingue per l'ampio orlo estroflesso 
con bordo obliquo ingrossato e pendente, di 
forma quasi triangolare; la parete è molto 
svasata. Anche questa forma è, come la 
precedente, strettamente collegata alla 
tipologia del vasellame a vernice nera, in 
particolare con la patera Lamboglia 6. 
Cronologicamente si col-loca tra il 20 a. C. e 
la fine del I secolo a. C. (MAllEO 
SARACINO 1985, p. 194, tav. LV, 8). 

CNi 2 (Tav. VIII, 2) 
Fr. di orlo. Argilla di colore giallo rossiccio 
(7.5 YR 7/8) polverosa; vernice giallo rossiccia 
(5 YR 5/6) diluita e opaca. 
Dim. ø ric. 32: h 2,5. 
Quad. L3 sotto US 3108, inv. n. 299.720. 

PATERA GOUDINEAU 31 

 

 

Questa patera, come la contemporanea 
forma Dragendorff 15/17, è caratterizzata dalla 
tripartizione delle pareti; l'orlo è dritto o ap-
pena rientrante, come nel frammento in no-
stro possesso. La cronologia è attestata tra il 
15 d. C. e il terzo quarto del I secolo d. C. 
(MAllEO SARACINO 1985, p. 202, tav. 
LXII, 3-6). 

CNi 3 (Tav. VIII, 3) 
Fr. di orlo appena rientrante con bordo sem-
plice e labbro arrotondato. Argilla di colore 
giallo rossiccio (5 YR 6/6) dalla frattura netta; 
vernice rossa (2.5 YR 4/8) sottile e opaca. 
Dim. ø ric. 18; h 2,5. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.772d. 

PATERA DRAGENDORFF 15/17 B 
GOUDINEAU 28 B 

Attestata da tre diversi frammenti di 
orlo, è una patera che si distingue per la tri-
partizione della parete. L'orlo, estroflesso, ha 
un bordo ispessito superiormente, sagomato. e 
caratterizzato da un listello aggettante nel 
punto d'incontro con la parete. Il fondo è ge-
neralmente ad anello svasato. Questa forma è 
testimoniata fin dall'età augustea presso i ce-
ramisti aretini ma conosce subito un'ampia 
diffusione nel nord Italia, dove viene prodotta 
a partire da circa il 10 a. C. fino alla fine del I 
secolo a. C. (MAllEO SARACINO 1985. pp. 
202-203, tav. LXII, 9-13). 

CNi 4 (Tav. VIII, 4) 
Fr. di orlo, con una sottile linea rilevata sotto 
il bordo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/6) dalla frattura tagliente; vernice rossa 
(2.5 YR 4/8) lucida e oleosa. 
Dim. c ric. 18; h 2,5. 
Quad. F1 sopra US 3108, inv. n. 299.514. 

125



M. BUORA et alii: Saggi di scavo... Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

 

Tavola VIII. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata nord-italica (CNi) (dis. A. R. Termini). 

126 



Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

CNi 5 (Tav. VIII, 5) 
Fr. di orlo, con due sottili linee rilevate sotto 
il bordo. Argilla di colore bruno rossiccio 
chiaro (2.5 YR 6/4) dalla frattura tagliente; 
vernice rossa (2.5 YR 4/8) densa e brillante. 
Dim. Ø  ric. 18; h 2,5. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.772 c. 

CNi 6 (Tav. VIII, 6) 
Fr. di orlo, con bordo liscio e listello inferiore 
poco rilevato. Argilla di colore giallo rossiccio 
(5 YR 7/6) dalla frattura tagliente; vernice 
rossa (2.5 YR 5/8) sottile e opaca. 
Dim. ca. 7; h 2,3. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.772 f. 

COPPA DRAGENDORFF 17 B 
GOUDINEAU 39 

Le patere di questa forma si riconosco-
no per la parete dritta che si innesta sul fondo 
con un listello sporgente; l'orlo è dritto con un 
bordo ispessito appena aggettante. Le pareti 
sono solitamente decorate con motivi ad appli-
ques, come testimonia anche il frammento in 
nostro possesso. Questo piatto conobbe gran-
de diffusione in tutta l'area padana, mentre è 
scarsamente attestato sul Magdalensberg. Ciò 
fa ritenere che l'inizio della sua produzione 
debba collocarsi dopo l'età tardo augustea e 
quella proto-tiberia, mentre continuò fino alla 
fine del I secolo d. C. ( MA l l E O  SARACINO 
1985, pp. 202-202, tav. LXI, 19-20; tav. LXII, 
1-2). 

CNi 7 (Tav. VIII, 7) 
Fr. di orlo dritto, sul quale è presente una 
decorazione a rilievo applicato raffigurante la 
testa di un uccello che sorregge col becco un 
festone. Argilla di colore bruno chiaro (10 YR 
6/2) dalla frattura netta; vernice rossa (2.5 YR 
4/6) densa e brillante. 

Dim. ø ric. 18; h 3. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.772 e. 

COPPETTA DRAGENDORFF 24/25 A 
GOUDINEAU 38 

Le coppette di questa forma sono sem-
pre emisferiche, e si distinguono per il listello 
aggettante al di sotto dell'orlo. Nella varietà 
tipologica presentata dalla ceramica nord-
italica sono le più comuni; la loro produzione 
si spinge fino all'inoltrato II secolo d. C. 
( M A l l E O  SARACINO 1985, pp. 199-200, 
tav. LIX, 19-20; tav. LX, 1-3). Molto spesso 
le pareti sono decorate con motivi a carattere 
vegetale o animale applicati sopra il listello 
aggettante. 

CNi 8 (Tav. VIII, 8) 
Fr. di orlo dritto, con bordo appena ispessito e 
listello aggettante all'attacco con la parete 
curva. Esternamente è applicata una decora-
zione a rilievo rappresentante una zampa di 
animale (cane?) verso sinistra. Argilla di co-
lore giallo rossiccio (5 YR 6/6) dalla frattura 
netta; vernice rossa (2.5 YR 4/8) sottile e 
semilucida. 
Dim. ø ric. 8,5; h 2,5. 
Sporadico, inv. n. 299.883. 

COPPA DRAGENDORFF 8 
GOUDINEAU 41 B 

Questo tipo di coppa incontrò un note-
vole successo che ne prolungò la produzione 
dal primo quarto del l secolo d. C. fino al 110 
d. C. circa. Il profilo è carenato: la parete, ver-
ticale, termina con un orlo dritto dal bordo 
semplice o, come nel tipo B, ingrossato e ri-
battuto superiormente ( M A l l E O  SARACI-
NO 1985, pp. 200-201, tav. LX. 17-19: tav. 
LXI, 1-12). 
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CNi 9 (Tav. IX, 1) 
Fr. di orlo dritto, con bordo ispessito superior-
mente e ribattuto. Argilla di colore giallo-
rossiccio 45YR 7/6) dalla frattura netta; ver-
nice rossa (2.5 YR 4/8) sottile e opaca. 
Dim. ø ric. 9; h 3,2. 

Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.772 b. 

CNi 10 (Tav. IX, 2) 
Fr. di orlo dritto, con bordo ispessito superior-
mente e ribattuto. Argilla di colore rosso 
chiaro (10 R 6/4) dalla frattura tagliente; ver-
nice rossa (2.5 YR 4/8) sottile e semilucida 
Dim. ø ric. 12; h 2. 
US 3121, inv. n. 300.157. 

COPPA DRAGENDORFF 4 B 

Si tratta di una coppetta cilindrica con 
breve orlo esoverso ed un bassissimo piede ad 
anello pressoché indistinto dalla parete. Inizial-
mente prodotta dai fabbricanti di Arezzo, è 
una forma che in seguito trova discreta diffu-
sione in area padana, dal 20 d. C. circa fino 
agli inizi del II secolo d. C. ( M A l l E O  SARA-
CINO 1985, pp. 203-204, tav. LXIII, 2-3). 

CNi 11 (Tav. IX, 3) 
Fr. di breve orlo esoverso con parete svasata e 
fondo piatto con bassissimo piede ad anello; 
una profonda scanalature corre esternamente 
appena sopra il piede. Argilla di colore bruno 
rossiccio (2.5 YR 5/4) dalla frattura tagliente; 
vernice rossa (2.5 YR 4/8) densa e oleosa. 
Dim. ø ric. 6,5; h 5. 
US 3119, inv. n. 300.172. 

Frammenti di forme non identificabili 

CNi 12 (Tav. IX, 4) 
Fr. di orlo dritto, attacco di parete curva di 
coppetta dallo spessore molto sottile (2 mm). 
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L'orlo è sottolineato esternamente da una sca-
nalatura, al di sotto della quale sono applicati 
alla barbottina esili motivi decorativi rappre-
sentanti foglie lanceolate alternate a tre pun-
tini. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 YR 6 
6) dalla frattura tagliente; vernice rossa (2.5 
YR 4/8) spessa e lucida. La vernice risparmia 
l'interno. 
Dim. ø ric. 12; h 3,7. 
Sporadico, inv. n. 299.884. 

CNi 13 (Tav. IX, 5) 
Fr. di orlo di coppetta simile al precedente. 
Entro doppia scanalatura, sono applicati alla 
barbottina esili motivi decorativi rappresen-
tanti dei pistilli. Argilla di colore bruno ros-
siccio chiaro (5 YR 6/4) dalla frattura netta; 
vernice rossa (2.5 YR 4/8) sottile e lucida. La 
vernice risparmia l'interno. 
Dim. ø ric. 10; h 2. 
Sopra US 3104, inv. n. 300.107. 

CNi 14 (Tav. IX, 6) 
Fr. di piede ad anello a profilo angolare di 
coppetta, con base d'appoggio appuntita. Ar-
gilla di colore giallo rossiccio (5 YR 7/6) dalla 
frattura netta; vernice rossa (2.5 YR 4/8) 
uniforme e lucida. 
Dim. ø ric. 7; h 2,8. 
Quad. L2 sotto US 3108, inv. n. 299.655. 

Cni 15 (Tav. IX, 7) 
Fr. di fondo di patera con alto piede ad anello 
a profilo angolare, con angolo acuto e base 
d'appoggio appiattita. Internamente, entro una 
doppia linea concentrica incisa, bollo centrale 
in pianta pedis da interpretarsi probabilmente 
come indicazione del marchio di T. TURRIVS. 
vasaio norditalico di età tiberiana, i cui pro-
dotti sono presenti a Rimini, Russi, Ravenna. 
Velleia, Aquileia, Emona e sul Magdalensberg 
(OXÈ, COMFORT 1968, nn. 2159-2160. p. 
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Tavola X. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata nord-italica (CNi) (dis. A. R. Termini). 

496; RAVAGNAN 1985, c. 247). Argilla di 
colore giallo rossiccio (5 YR 7/6) dalla frattu-
ra netta; vernice rossa (2.5 YR 4/6) sottile e 
opaca. Il fondo esterno è risparmiato. 
Dim. ø ric. 9; h 2. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.772 a. 

CNi 16 (Tav. IX, 8) 
Fr. di fondo piatto privo di piede, con impres- 

so un bollo in pianta pedis. Probabilmente da 
identificarsi conL.R. C. già attestato in Aquileia 
(OXÈ, COMFORT 1968, n. 1473, h-i; MA-
SELLI SCOTTI 1980, c. 171), attivo in età 
neroniana. Argilla di colore bruno rossiccio 
chiaro (2.5 YR 6/4) dalla frattura netta; 
vernice rossa (2.5 YR 5/6) spessa e brillante. 
Dim. ca. 4; h 2,7. 

Accanto US 3100 sotto strato superficiale, 
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inv. n. 299.857. 

CNi 17 (Tav. X, 1) 
Fr. di fondo di patera con alto piede ad anello 
dal profilo rettangolare. Internamente, una 
doppia linea concentrica è racchiusa entro una 
fascia decorata a rotella di trattini verticali. 
Argilla di colore rosso chiaro (2.5 YR 6/6) 
dalla frattura netta; vernice rossa (2.5 YR 4/8) 
sottile e semilucida. Il fondo esterno è rispar-
miato. 
Dim. ø ric. 10; h 3,5. 
Lato N tra US 02 e US 3100, inv. 11.299.876. 

CNi 18 (Tav. X, 2) 
Fr. di fondo di patera con alto piede ad anello 
dal profilo angolare, con angolo acuto e base 
d'appoggio appuntita. Internamente, una dop-
pia linea concentrica incisa è racchiusa entro 
una fascia di zigrinature a rotella ed una linea 
incisa. Argilla di colore bruno rossiccio chia-
ro (2.5 YR 6/4) dalla frattura netta; vernice 
rossa (2.5 YR 5/8) sottile e lucida. 
Dim. ø ric. 9,5; h 2,2. 
Entro fossa fondazione muro asportato, inv. 
n. 299.910. 

CNi 19 (Tav. X, 3) 
Fr. di fondo di coppa con basso piede ad anel-
lo svasato, dal profilo angolare e base d'ap-
poggio appiattita. Argilla di colore rosso chia-
ro (2.5 YR 6/6) dalla frattura netta; vernice 
rossa (2.5 YR 4/8) sottile e semilucida. 
Dim. ø ric. 8; h 3. 
Sporadico, inv. n. 300.148. 

Tra le forme non identificate, restano da 
segnalare trentuno frammenti diversi di pareti 
e quattro frammenti di piedi ad anello appar-
tenenti a vasellame in terra sigillata nord-
italica, le cui esigue dimensioni non consen-
tono una descrizione appropriata e significa 

tiva ai fini del catalogo. 

M. F. 

TERRA SIGILLATA AFRICANA (CA) 
1989 

Il quadro offerto dai numerosi frammen-
ti di terra sigillata africana, che nella campa-
gna di scavo del 1989 ha un posto rilevante tra 
i materialiceramici rinvenuti, ripropone la 
medesima concentrazione tipologica e quindi 
cronologica già riscontrata nella campagna di 
scavo del 1988 nell'area a est del Foro (PERKO 
1991, pp. 119-139. L'autrice fa notare che i 
dati da lei riscontrati per la ceramica africana 
coincidono con quelli più generali già noti per 
Aquileia e il territorio). Anche qui i frammen-
ti numericamente più attestati appartengono a 
forme del periodo compreso tra il IV e la pri-
ma metà del V secolo d. C. Si tratta delle 
forme Hayes 50 A e B. 52. 58 e 61. Un unico 
frammento appartenente ad una patera Hayes 
28 (CA 1) documenta nel nostro scavo la più 
antica presenza di ceramica africana, risalente 
agli inizi del III secolo. Non sono stati 
invece rinvenuti frammenti attribuibili a for-
me posteriori alla metà del V secolo d. C. 

PATERA FORMA HAYES 28 

CAI (Tav. XI, 1) 
Fr. di orlo a tesa con larga solcatura e parete 
obliqua. Argilla rossa (10 YR 5/8) dalla frat-
tura tagliente; vernice più scura (10 R 4/8) 
lucida e coprente all'interno, con colature 
esternamente all'orlo. 
Dim ø ric. 22,5; h 4. 
Sporadico, inv. n. 299.435. 

PATERA FORMA HAYES 50 A+B 
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I frammenti relativi a questa forma ap-
partengono a cinque diverse patere. Caratteriz-
zate dall'orlo semplice, dritto, derivato dalla 
forma Lamboglia 40 A. sono datate nell'arco 
del IV secolo. La forma più antica è la 50 A, 
maggiormente attestata nella prima metà del 
secolo, mentre la 50 B si colloca prevalente-
mente nella seconda metà (HAYES 1972, p. 
69 ss.). 

FORMA HAYES 50 A 

CA 2 (Tav. XI, 2) 
Fr. di orlo dritto e parete curva. Argilla di 
colore rosso chiaro (2.5 YR 6/6) ben depura-
ta; vernice dello stesso colore, uniforme e 
coprente. 
Dim. ø ric. 18 (?); h 5. 
Sporadico, inv. n. 299.173. 

CA 3 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/6); vernice dello stesso colore, opaca. 
Dim. ø ric. 34; h 4. 
US 13, inv. n. 299.262. 

CA 4 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/6); vernice dello stesso colore, opaca e 
uniforme. 
Dim. ca. 2; h 3. 
US 13, inv. n. 299.262. 

FORMA HAYES 50 B 

CA 5 (Tav. XI, 3) 
Fr. di orlo dritto. Argilla di colore rosso (2.5 
YR 5/8), dura; vernice più scura (2.5 YR 4/8), 
sottile e ruvida. 
Dim. ca. 2; h 4. 
US 5, inv. n. 299.294. 

CA 6 
Fr. di orlo dritto. Argilla di colore rosso chiaro 
(2.5 YR 6/8); vernice rossa (2.5 YR 5/8) 
sottile e uniforme. 

FORMA HAYES 52 B 

Questa forma è testimoniata dai fram-
menti di due patere con larga tesa nella quale 
corre una doppia scanalatura e bassa parete 
obliqua. Una di esse ha anche il fondo, conca-
vo e scanalato internamente. La forma è attri-
buibile ad un periodo compreso tra l'ultimo 
quarto del IV secolo e gli inizi del V secolo d. 
C. (HAYES 1972, pp. 76-78). 

CA 7 (Tav. XI, 4) 
Fr. di orlo a tesa con doppia scanalatura, 
parete obliqua, fondo concavo con scanalatu-
ra interna. Argilla di colore giallo rossiccio 
(5YR 6/6); vernice più chiara (5 YR 4/6), 
sottile e uniforme. 
Dim. ø ric. 36; h 3,5. 
Sporadico, inv. n. 299.440. 

CA 8 
Fr. di orlo a tesa con doppia scanalatura e pa-
rete obliqua. Argilla di colore arancio (2.5 YR 
6/8), vernice uniforme dello stesso colore. 
Dim. ø ric. 28; h 2,5. 
US 32, inv. n. 299.387. 

FORMA HAYES 58 

Si tratta di una forma piuttosto profonda 
che comprende scodelle o coppette dalla pa-
rete obliqua, con un bordo sporgente, spesso, 
dal profilo rettangolare. Il labbro è general-
mente piatto e scanalato. Nello scavo è attestata 
da cinque diversi esemplari. È una forma che, 
nelle due varianti A e B, copre tutto il IV se-
colo e giunge fino all'inizio del V secolo d. C. 
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Tavola XI. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata africana (CA) (dis. A. Lucadello). 
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(HAYES 1972, p. 93 ss.). 

CA 9 (Tav. XI, 5) 
Fr. di orlo con spesso bordo triangolare sca-
nalato. Argilla di colore rosso (10 YR 5/8) 
dura; vernice più scura (10 R 4/8) sottile. 
Dim. ca. 2,2; h 2. 
Sporadico, inv. n. 299.171. 

CA 10 (Tav. XII, 1) 
Fr. di orlo con spesso bordo sporgente 
scanalato. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/8) ben depurata; vernice dello stesso 
colore, sottile. 
Dim. ø ric. 20; h 4,5. 
Sporadico, inv. n. 299.176. 

CA 11 (Tav. XII, 2) 
Coppetta (acetabulaim) interamente ricostru-
ita e integrata, con spesso bordo sporgente 
scanalato, parete obliqua, fondo con piede ad 
anello appena rilevato. Argilla di colore rosso 
chiaro (2.5 YR 6/8); vernice dello stesso colo-
re, sottile e opaca, a chiazze. 
Dim. ø orlo 9,7; ~ fondo 3; h 3. 
Sporadico, inv. n. 299.472. 

CA 12 (Tav. XII, 3) 
Fr. di orlo con bordo triangolare scanalato. 
Argilla di colore rosso chiaro (5 YR 6/8) ben 
depurata; vernice dello stesso colore, sottile e 
opaca. 
Dim. ca. 3; h 3. 
US 35, inv. n. 299.392. 

CA 13 
Fr. di orlo con spesso bordo sporgente, incli-
nato esternamente. Argilla di colore rosso (10 
R 5/8); vernice dello stesso colore, coprente e 
opaca. 
Dim. ca. 2,5; h 2. 
US 25, inv. n. 299.365. 

CA 14 (Tav. XII, 4) 
Fr. di orlo con spesso bordo sporgente, piatto 
superiormente. Argilla di colore rosso chiaro 
(2.5 YR 6/8), polverosa; vernice più scura 
(2.5 YR 5/8) diluita e opaca. 
Dim. ø ric. 20 h 3. 
Sporadico, inv. n. 299.436. 

FORMA HAYES 59 A+B 

Questa forma è pertinente a basse sco-
delle con ampio orlo orizzontale, molto diffu-
se tra il 320 e il 400 d. C. Nello scavo è atte-
stata da un esemplare appartenente al tipo B e 
da una tarda imitazione (380-400 d. C.) del 
tipo A (HAYES 1972, p. 96 ss.). 

FORMA HAYES 59 A (imitazione) 

CA 15 (Tav. XII, 5) 
Fr. di orlo a tesa con due profondi solchi 
concentrici; impressioni di ditate sulla parete 
interna ed esterna. Argilla di colore giallo 
rossiccio (2.5 YR 6/8) grossolana, dura e 
polverosa. 
Dim. ø ric. 37; h 4. 
Sporadico, inv. n. 299.442. 

FORMA HAYES 59 B 

CA 16 (Tav. XIII, 1) 
Fr. di orlo a tesa con un solco concentrico. 
parete obliqua. Argilla di colore rosso chiaro 
(2.5 YR 6/8) dalla frattura netta; vernice rossa 
(2.5 YR 5/8) coprente e opaca. 
Dim. ca. 10; h 5. 
US 21, inv. n. 299.350. 

FORMA HAYES 61 A+B 

Tre i frammenti recuperati relativi a pa-
tere di questa forma, attestata nelle due vari- 
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anti A e B, la cui peculiarità comune è costi-
tuita dall'orlo introverso e dal profilo triango-
lare. La variante A è databile tra i1325 e il 425 
d. C. circa; la B, che ha l'orlo più ingrossato, 
si colloca nella prima metà del V secolo 
(HAYES 1972, p. 100 ss.). 

FORMA HAYES 61 A 

CA 17 (Tav. XIII, 2) 
Fr. di orlo introverso. Argilla di colore rosso 
(10 YR 5/8) ben depurata; vernice più scura 
(10 YR 4/8) liscia e coprente. 
Dim. ca. 2,8; h 1,5. 
Sporadico, inv. n. 299.175. 

CA 18 (Tav. XIII, 3) 
Fr. di orlo e parete introversi. Argilla di colore 
rosso (2.5 YR 5/8) dalla frattura netta; vernice 
più scura (2.5 YR 4/8) lucida e coprente. 
Dim. ø ric. 42; h 3,5. 
Sporadico, inv. n. 299.177. 

FORMA HAYES 61 B 

CA 19 (Tav. XIII, 4) 
Fr. di orlo introverso. Argilla di colore rosso 
chiaro (2.5 YR 6/8); vernice dello stesso colo-
re, sottile. 
Dim. ca. 2,2; h 2. 
US 35, inv. n. 299.391. 

FORMA HAYES 91 A 

La caratteristica di queste ampie sco-
delle emisferiche è data dall'orlo con ampia 
tesa orizzontale e ripiegata verso il basso. 
Non molto comuni, sono datate tra la metà e 
la fine del V secolo d. C. (HAYES 1972, pp. 
140-144, tav. 26). 

CA 20 (Tav. XIIL 5) 

Fr. di tesa di orlo estroverso, arrotondato. 
Argilla di colore rosso chiaro (2.5 YR 6/8); 
vernice dello stesso colore, sottile. 
Dim. ca. 5; h 2. 
Sporadico, inv. n. 299.172. 

1990 

Anche nella campagna di scavo condot- 
ta nel Foro di Aquileia nel 1990, la terra sigil- 
lata africana rinvenuta ripropone nelle linee 
generali il medesimo quadro cronologico già 
emersonellacampagnadel1989(vedi). Preval- 
gono nettamente, pur nella scarsità dei fram- 
menti rinvenuti, le forme Hayes 61 A e B e 62, 
cui si aggiungono tre esemplari della 73, che 
invece non comparivano nella campagna 
prece- 
dente. Le forme già note come la 58, la 59 e la 
91 sono rappresentate da un solo frammento. 
Anche in questo caso il vasellame è da- 
tabile al periodo comprendente tutto il IV se- 
colo e la prima metà del V secolo d. C.; solo 
un frammento di forma 105 spinge il limite 
cronologico dei rinvenimenti di ceramica afri- 
cana fino alla prima metà del VII secolo d. C. 

FORMA HAYES 50 B 

CA 1 (Tav. XIV, 1) 
Fr. di orlo. Argilla di colore giallo rossiccio (5 
YR 6/8) polverosa; vernice rosso chiaro (2.5 
YR 6/8) sottile e opaca. 
Dim. ø ric. 24; h 3. 
Quadd. L1-2 sopra US 3108, inv. n. 299.599. 

FORMA HAYES 52 B 

Le patere di questa forma sono testimo-
niate da un unico frammento di tesa scanalata. 

CA 2 (Tav. XIV, 2) 
Fr. di orlo a tesa con doppia scanalatura. 

137 



M. BUORA et alii: Saggi di scavo... Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

 
Tavola XIV. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata africana (CA) (dis. A. R. Termini). 

138 



Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

Argilla di colore rosso chiaro; vernice rossa 
(2.5 YR 5/8), sottile e abrasa. 
Dim. ø ric. 33; h 1. 
Quad. E2, inv. n. 299.975. 

FORMA HAYES 58 

Nello scavo è documentata da un unico 
frammento di orlo, con breve tesa ispessita ed 
attacco di parete curva. 

CA 3 (Tav. XIV, 3) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosa (2.5 YR 5/8); 
vernice rosso chiaro (2.5 YR 6/8) sottile e 
opaca. 
Dim. ø ric. 20; h 3. 
Quad. L2 sotto US 3108, inv. n. 300.037a. 

FORMA HAYES 59 A+B 

Questo tipo di patera, poco profonda e 
con ampia tesa orizzontale con un largo gra-
dino all'attacco con la parete curva, viene 
datata tra il 300 e il 400-420 d. C. (HAYES 
1972, p. 96 ss.). 

CA 4 (Tav. XIV, 4) 
Fr. di orlo a tesa con attacco parete curva. 
Argilla di colore rosso (2.5 YR 5/6); vernice 
rosso chiaro (2.5 YR 6/8) sottile e opaca. 
Dim. ø ric. 34; h 3. 
Quad. L2 sotto US 3108, inv. n. 300.037b. 

FORMA HAYES 61 A+B 

I frammenti recuperati si riferiscono a 
sei patere diverse, una nella variante A più 
antica, e cinque in quella più recente, la B, da 
collocarsi nella prima metà del V secolo a. C. 

FORMA HAYES 61 A 

CA 5 (Tav. XIV, 5) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/6) dalla frattura netta; vernice rosso 
scuro (2.5 YR 5/6) uniforme. 
Dim. ø ric. 30; h 4. 
Quad. M4 sopra US 3108; inv. n. 299.773. 

FORMA HAYES 61 B 

CA 6 (Tav. XIV, 6) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/8) grossolana; vernice rossa (2.5YR 5/ 
8) sottile e non uniforme. Una scanalatura 
corre internamente all'orlo. 
Dim. ø ric. 23; h 3. 
US 02; inv. n. 299.842. 

CA 7 (Tav. XIV, 7) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/8); vernice dello stesso colore, sottile e 
semilucida. 
Dim. ø ric 42; h 2. 
Lato N tra US 02 e US 3100; inv. n. 299.875. 

CA 8 (Tav. XIV, 8) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/6) dura; vernice rosso scura (2.5 YR 5/ 
6), uniforme e semilucida. Una scanalatura 
corre internamente all'orlo. 
Dim. ø ric. 34; h 3,5. 
Quadd. G-H2; US 3130; inv. n. 299.917. 

CA 9 (Tav. XIV, 9) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/8); vernice dello stesso colore sottile: 
semilucida. 
Dim. ø ric. 22; h 2. 
Quad. L2 sotto US 3108; inv. n. 300.037c. 

CA 10 (Tav. XIV, 10) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso (2.5 YR 5 
8); vernice rosso scuro (2.5 YR 4/8) sottile e 
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opaca. Una larga scanalatura corre interna-
mente all'orlo. 
Dim. 0 ric. 22; h 4. 
Pulitura quadd. G-H 1; inv. n. 300.115. 

FORMA HAYES 62 B 

Piatti di forma generalmente molto am-
pia, sono caratterizzati dalla parete curva e 
dall'orlo appena introverso e arrotondato. 
Cronologicamente si collocano tra il 350 e 
i1425 d. C. (HAYES 1972, pp. 107-108). 

CA 11 (Tav. XN, 11) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/8); vernice rossa (2.5 YR 4/8), uniforme 
e lucida. 
Dim. ø ric. 40: h 2. 
Pulitura quadd. G-H1; inv. n. 300.114. 

FORMA HAYES 73 A 

Si tratta di una ciotola di forma emisfe-
rica, il cui orlo sporge con una breve tesa in-
grossata e arrotondata all'estremità. Corri-
sponde alla forma Lamboglia 57, ma l'orlo 
presenta diverse varianti, soprattutto nel-
l'ispessimento della tesa. La variante A, la più 
semplice e la più antica, si data all'incirca tra 
il 420 e il 475 d. C. (HAYES 1972, pp. 121-
124). Nello scavo è testimoniata da tre diversi 
frammenti di orlo. 

CA 12 (Tav. XV, 1) 
Fr. di orlo a tesa. Argilla di colore rosso chiaro 
(2.5 YR 6/6); vernice rossa (2.5 YR 5/8), 
sottile e opaca. 
Dim. ø ric. 14; h 2,5. 
Quad. L1 sopra US 3108, inv. n. 299.583. 

CA 13 (Tav. XV, 2) 
Fr. di orlo a tesa. Argilla di colore rosso (2.5 

YR 5/8); vernice rossa (10 YR 5/8), sottile e 
lucida. 
Dim. ø ric. 34; h 2. 
Quadd. Ll-2 sopra US 3108; inv. n. 299.630. 

CA 14 (Tav. XV, 3) 
Fr. di orlo a tesa. Argilla di colore rosso (2.5 
YR 5/8); vernice rosso scuro (10 YR 4/6). 
sottile e semilucida. 
Dim. ø ric. 38; h 2,5. 
Quad. L2 sotto US 3108; inv. n. 299.677. 

FORMA HAYES 84 

È una patera profonda, dalle pareti cur-
ve, che si uniscono al fondo con una carena. 
L'elemento caratterizzante è dato dall'orlo, 
che è ingrossato, di forma triangolare, e sca-
nalato esternamente. Datata tra i1440 e i1500 
circa, è documentata nello scavo da un solo 
frammento di orlo. 

CA 15 (Tav. XV, 4) 
Fr. di orlo/attacco parete curva. Argilla di 
colore giallo rossiccio (5 YR 6/8) dalla frattu-
ra tagliente; vernice dello stesso colore uni-
forme e lucida. La parete esternamente pre-
senta una serie di brevi linee incise a rotella. 
Dim. ø ric. 25; h 5. 
Quad. L3 sotto US 3108; inv. n. 299.741. 

FORMA HAYES 91 A 

CA 16 (Tav. XV, 5) 
Fr. di tesa di orlo. Argilla di colore rosso (2.5 
YR 5/8); vernice dello stesso colore sottile e 
opaca. 
Dim. ø ric. 31; h 3. 
Sporadico; inv. n. 300.147. 

FORMA HAYES 105
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Tavola XV. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata africana (CA) (dis. A. R. Termini). 
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È la forma cronologicamente più tarda 
recuperata nello scavo, in quanto copre gli 
anni che vanno dalla fine del VI secolo alla 
prima metà del VII secolo d. C. È concava, 
ampia e piuttosto bassa; l'orlo si ingrossa no-
tevolmente all'esterno, mentre internamente 
si distingue per una profonda scanalatura. Se 
ne è riconosciuto un unico frammento 
(HAYES 1972, pp. 166-169). 

CA 17 (Tav. XV. 6) 
Fr. di orlo. Argilla di colore rosso chiaro (2.5 
YR 6/6); vernice dello stesso colore sottile, 
opaca e abrasa. 
Dim. ø ric. 32; h 2.5. 
US 3102, inv. n. 300.137. 

Frammenti non identificabili 

Nello scavo sono stati recuperati anche 
frammenti diversi appartenenti a coppe o 
patere non meglio riconoscibili e non deter-
minanti ai fini della identificazione delle for-
me e quindi della cronologia del vasellame 
recuperato: quattro sono i frammenti di orli; 
uno è un frammento di fondo; diciannove 
sono i frammenti di pareti. 

M. F 

TERRA SIGILLATA SUD-GALLICA 

(CSg) 

1990 

È stata recuperata una patera allo stato 
frammentario caratterizzata da orlo a fascia 
leggermente endoverso e tripartito esterna-
mente, con un gradino che unisce l'orlo al 
fondo obliquo; il piede è ad anello a sezione 
triangolare. Si tratta di una forma tipica della 
sigillata italica corrispondente alla Ritterling 

4 e Goudineau 28, ma che fu prodotta anche 
dalle officine galliche. Apparsa tra il 10 a. C. 
e lo 0, dura almeno fino all'età tiberiana 
(PUCCI 1985, pp. 382-383, tav. CXVIII, 11-
forma IX, varietà 11). 

CSg 1 (Tav. XVI) 
Fr. di orlo, parete e fondo di patera. L'orlo 
esternamente è inciso da due profonde linee 
parallele; sul fondo corre una linea incisa 
concentrica. Argilla di colore rosso chiaro 
(2.5 YR 6/6) dalla frattura tagliente; vernice 
giallo bruno (10 YR 6/6) e rossa a spugnatura, 
densa, oleosa e brillante. 
Dim. ø orlo 17; 0 fondo 9; h 3,5. 
US 3117 sopra US 3108, inv. n. 299.893. 

M. F. 

CERAMICA INVETRIATA (CIn) 
1989-1990 

La ceramica da mensa di produzione ita-
lica, rivestita da pigmenti ocra, marrone, ver-
de oliva e da vetrina piombifera, è rappresen-
tata negli scavi da cinque frammenti. 

Un frammento (inv. n. 299.401) è perti-
nente ad una ciotola a delicata tesa modanata 
con pigmento marrone-oliva e vetrina distri-
buiti solo sulla parete interna della vasca e 
sulla superficie superiore dell'orlo (cfr. AR-
THUR, WILLIAMS 1981, p. 484, 33). 

Un altro (inv. n. 299.400), data 1'esiguità, 
non è riconducibile ad alcuna forma cerami-
ca, ma evidenzia una lavorazione a stampo e 
decorazione a rilievo. È rivestito su tutta la 
superficie esterna da pigmento verde e vetrina 
consunta sulle parti prominenti. 

Relativi a tre distinte brocche sono due 
frammenti di pareti rivestite esternamente di 
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Tavola XVI. Aquileia scavi 1989-90: terra sigillata sud-gallica (CSg) (dis. A. R. Termini). 

vetrina e pigmento color verde oliva (inv. n. 
299.849 e inv. n. 299.534) e un frammento di 
fondo espanso piatto con vetrina stesa diret-
tamente sul biscotto (inv. n. 300.128).1 

Tali modesti rinvenimenti risultano si-
gnificativi in quanto manifestazione della lo-
cale fornace di Carlino-Aquileia nel periodo 
di attività svolta tra la fine del IV secolo e gli 
inizi del V d. C. (BERTACCHI 1990, pp. 
215-218). 

CIOTOLE 

CIn 1 (Tav. XVII, 1) 
Fr. di orlo a tesa e cavo semisferico. Sulla tesa 
decoro a linee incise parallele orizzontali. 
Impasto argilloso compatto (5 YR 5/2), su-
perficie (2,5 YR 4/4) ricoperta da vetrina. 
Dim. ø 12; h 6. 
US 35, inv. n. 299.401. 

BROCCHE 

CIn 2 (Tav. XVII, 2) 
Fr. di fondo piatto con profilo a becco. Impa-
sto argilloso (2,5 YR 5/6) ricoperto esterna-
mente da vetrina incolore. 
Dim. corda 10; h 2. 
Sopra US 3120, inv. n. 300.128. 

CIn 3 (Tav. XVII, 3) 
Fr. di parete. Impasto argilloso compatto ed 
omogeneo (2,5 Y 4/0), superficie (5 Y 4/4) 
coperta da vetrina brillante . 
Dim. 5 x 3. 
Quad. F2 sopra US 3108, inv. n. 299.534. 

CIn 4 (Tav. XVII, 4) 
Fr. di parete decorata con doppia linea paral-
lela orizzontale incisa. Impasto argilloso com-
patto (7,5 YR 6/6), superficie (5Y 4/4) rico-
perta da vetrina incolore. 
Dim. 7 x 7. 
US 02, inv. n. 299.849. 
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Tavola XVII. Aquileia scavi 1989-90: ceramica invetriata (Cm) (dis. A. Lucadello e A. R. Termini). 
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Forme non identificate 

CIn 5 (Tav. XVII, 5) 
Fr. lavorato a stampo con decoro vegetale 
impresso a rilievo. Impasto argilloso (7,5 YR 
6/4), superficie verde brillante. 
Dim. 5 x 3. 
US 35, inv. n. 299.490. 

G. C 

CERAMICA A VERNICE ROSSA (CVr) 
1990 

La produzione di ceramica da fuoco, de- 
finita a vernice rossa, è presente unicamente 
nello scavo di Aquileia 1990con quattro fram- 
menti, di cui tre orli appartenenti a tre distinti 
tegami. Il quarto frammento, pur evidenziando 
caratteristiche comuni alla vernice rossa, non 
è riferibile per ora ad una forma determinata. 
Da una prima osservazione macroscopica 

 

Tavola XVIII. Aquileia scavi 1989-90: ceramica a vernice rossa (CVr) (dis. A. R. Termini). 

145 



dei corpi ceramici di queste stoviglie, il fram-
mento (inv. n. 299.555) potrebbe essere ri-
conducibile ad una produzione proveniente 
dall'area campana per la caratteristica pre-
senza di abbondante augite. 

Molto più compatto con inclusi quasi im-
percettibili è l'impasto dei rimanenti esem-
plari, la colorazione poi risulta più calda. 

Per quanto riguarda la cronologia, i tega-
mi con orlo "orizzontale più o meno sviluppa-
to" sono comuni tra l'età augustea e l'età fla-
via (AA. VV. 1991, tav. LI, 2 tipo 1, p.129 e 
bibl. rel.). Il corrispondente frammento di 
Aquileia 90 (inv. n. 299.654) ci rimanda a 
quello rinvenuto negli scavi di Aquileia `88 
corredato di marchio (BUORA 1994, p. 64) e 
datato alla prima età augustea, mentre il fram-
mento (inv. n. 300.002) con orlo a mandorla 
(VEGAS 1973, p. 146, tipo 15, fig. 16, 2) ap-
partiene ad una produzione già attestata nel I 
sec. a. C. (L t i i l l ,  tipo 1, p. 114). Infine quello 
con orlo indistinto, d'importazione, parrebbe 
dei tre la forma più tarda (Ostia lII, 2, pp. 
407-408, tav. LXIII, 567 )2

. 

TEGAMI 

CVr 1 (Tav. XVIII, 1) 
Fr. di orlo a tesa orizzontale, attacco parete 
arrotondato, fondo piatto con circonferenza 
impressa sulla parete interna. Impasto argilloso 
compatto (2,5 YR 5/8 e 2,5 YR 5/4). 
Dim. ~ 30, h 4. 
Sotto US 3108, quad. L2, inv. n. 299.654. 

CVr 2 (Tav. XVIII, 2) 
Fr. di orlo endoverso con bordo a mandorla, 
attacco parete arrotondato, fondo piatto. Im-
pasto argilloso moderatamente compatto (2,5 
YR 5/8 e 2,5 YR 6/8). 
Dim.ø 40, h 4. 
US 02, inv. n. 300.002. 

CVr 3 (Tav. XVIII, 3) 
Fr. di orlo indistinto, labbro convesso, parete 
arrotondata. Impasto argilloso con abbondanti 
inclusi di augite (10 R 4/6 e 10 R 3/6).  
Dim. ø 36, h 4,5. 
US 3108, quad. Li, inv. n. 299.555. 

G. C. 

CERAMICA GREZZA (CCg) 
1989-1990 

Negli scavi di Aquileia 1989-1990 il vasel-
lame per la conservazione e la cottura delle 
derrate alimentari sia liquide che solide è 
presente con circa ottanta frammenti relativi 
a do/io/a, olle, ciotole e coperchi. 

DOLIOLA 

Benché si tratti di materiale per lo più di 
seconda giacitura, la presenza di piccoli doli 
in ceramica grezza unitamente agli altri in 
ceramica comune è da mettere in relazione 
alle strutture architettoniche rinvenute, adibite 
allo stoccaggio e al commercio alimentare 
quali i  macella (VERZAR BASS 1991, pp. 
23-27; VERZAR BASS 1994, pp. 49-62).Tali 
recipienti sono stati foggiati con tecnica mi-
sta: a "colombino" con rifinitura al tornio e, 
prima della cottura, le pareti esterne sono 
state sottoposte a lisciatura 3. 

L'impasto ceramico è piuttosto compatto, 
di colore variante tra il grigio chiaro (7,5 YR 
5/0) e il grigio scuro (7,5 YR 3/0). 

Hanno orlo estroflesso provvisto di al-
loggio per il coperchio, direttamente imposta-
to sulla spalla spiovente, nelle varianti: 
a - orlo con bordo tagliato obliquamente; 
b - orlo con bordo arrotondato. 

Tali doliola rientrano in una tipologia 
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pure attestata nel Mediterraneo occidentale e 
sono riferibili al gruppo bd della griglia pro-
posta da M. PY (PY 1993, p. 408). 

Gli attinenti coperchi, privi dell'orlo, han-
no ampie prese cilindriche basse e la parete 
presenta un andamento conico 4. 

Del gruppo dei recipienti idonei allo 
stoccaggio fa pure parte il frammento (inv. 
n. 299.986) di fondo piatto e attacco parete 
svasato. Presenta un corpo ceramico molto 
grossolano, di spessore 1,4 cm, di colore 7,5 
YR 6/ 2 con superficie salinizzata e 
particolare porosità. 

Per le sue caratteristiche formali e tecni-
che risulta essere un recipiente idoneo a con-
tenere liquidi 5. 

CCg 1 (Tav. XIX, 1) 
Fr.di orlo estroflesso a tesa concava superior-
mente, bordo tagliato obliquo. Impasto cera-
mico,ricco di minuti inclusi anche calcitici 
(7,5 YR 5/0). Lavorazione mista con lisciatura 
sulla parete esterna. 
Dim. tn24,h9. 
US 35, inv. n. 299.395. 

CCg 2 (Tav. XIX, 2) 
Fr. di orlo estroflesso breve, bordo arrotonda-
to, direttamente impostato sulla spalla, labbro 
incavato per l'alloggio del coperchio. Impa-
sto ceramico compatto lisciato esternamente 
(7,5 YR 3/0). 
Dim. corda 5, h 5,5. 
US 15, inv. n. 299.310. 

CCg 3 (Tav. XIX, 3) 
Fr. di fondo piatto, attacco parete svasato. 
Impasto ceramico ricco di grossi inclusi (5 
YR 5/6) e di notevole spessore (1,4 cm). 
Dim. ~ 22, h 5. 
Quad. E2, inv. n. 299.986. 

CCg 4 (Tav. XIX, 4) 
Fr. di parete troncoconica e presa cilindrica. 
Impasto ceramico ricco d'inclusi calcitici e 
quarziferi grigio chiaro al nucleo (7,5 YR 5/0) 
e grigio scuro esternamente (7,5 YR 3/0). 
Dim. corda 11, h 6; diam. presa 5,5. 
Sporadico, inv. n. 299.214. 
Presenta la stessa morfologia il frammento di 
presa inv. n. 299.216. 

OLLE 

Anche negli scavi di Aquileia 1989-1990 
si riscontra che i recipienti più numerosi sono 
le olle: sessantacinque esemplari, suddivisi 
secondo la loro forma in quattro gruppi: 
a-olle con orlo breve arrotondato e ingrossa-
to; 
b-olle con orlo estroflesso ad ampia tesa e 
alloggio per il coperchio; 
c-olle con orlo breve e labbro modanato; d-
olle con orlo everso semplice labbro piatto o 
arrotondato. 

Da una prima indagine sugli impasti e 
sulla tecnica di fabbricazione si percepisce 
che il gruppo b è caratterizzato, pur se con 
lievi varianti formali, da corpo ceramico mol-
to compatto e sottile 6. 

La raffinata esecuzione di queste olle da 
fuoco fa presumere che si rivolgessero ad un 
mercato orientato a cucinare più rapidamente 
gli alimenti, con minor dispendio di energia. 

Il restante materiale presenta invece sia in 
superficie che in frattura il tipico affioramento 
degli inclusi calcitici e micacei. 

Infine, si devono segnalare due frammenti 
ricongiungibili di orlo (inv nn. 299.556 e 
300.146) riferibili ad un'olla foggiata a tornio 
veloce con impasto refrattario e superficie 
sabbiata (AA. VV. 1991, pp.178-179). 

Per quanto concerne la cronologia le olle 
del gruppo a, con orlo everso, ingrossato. di- 
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versamente impostato sulla spalla, sono atte-
state durante tutta l'antichità. 

In regione sono riconosciute, per esem-
pio, nella fossa di scarico della villa rustica di 
Pavia di Udine con datazione tardo augustea 
(CASSANI 1991, p. 95) e a Coseano con da-
tazione approssimativa che va dal I secolo d. 
C. alla prima metà del IV (RUPEL 1988, tipo 
XIII, c. 114). A Modena sono presenti sin dal 
II secolo a. C. (LABATE 1989, tipo E?, d), 
mentre a Milano la loro datazione si avvicina 
a quella proposta per i frammenti rinvenuti a 
Pavia di Udine (AA. VV. 1991, p. 188, tipo 
59). 

Sembra sicuramente inquadrabile alla pri-
missima età imperiale il fr. 299.208 sia per 
l'impasto che per la tipica decorazione a sco-
petto. 

Le olle di tipo b hanno una datazione 
piuttosto conforme su tutto il territorio del-
1'Impero; compaiono, per esempio, negli sca-
vi di Ostia in modo sempre più diffuso e con-
tinuo durante il III e il IV secolo d. C. (GIAN-
NELLI 1968, p. 94, fig. 398; CARANDINI 
1970, p. 100, orlo II). Così in Friuli tali olle 
sono comuni tra il III e il IV secolo d. C. 
(RUPEL 1991, pp. 147-148 e bibl. rel.). 

011e simili, d'impasto ceramico grezzo, 
venivano prodotte nello stesso periodo anche 
nelle fornaci transalpine. Si vedano al riguar-
do gli esemplari provenienti dalla fornace di 
Horningsea Cambridgeshire-U.K. (EVANS 
1991, pp. 33-43), attiva per tali esemplari tra 
i1370 e la metà del secolo successivo. 

Alle olle del gruppo c è pertinente il 
frammento inv. n. 299.835 con breve orlo 
everso, bordo modanato, decorato con le 
caratteristi-che linee incise alla gola e le 
piccole tacche parallele alla spalla. E un tipo 
di olla rinvenuto in regione a partire dal I sec. 
d. C. (RUPEL 1994, p. 205, tav. 30, CCg 50); 
a Rem del Sterp-Castions di Strada appare tra 
i materiali 

inerenti alla prima età imperiale (CASSANI, 
TERMINI 1991, p. 10-28). In Veneto, ad 
Asolo è presente in contesto augusteo-
tiberiano (MAllOCHIN 1993, pp. 47-51). 

Le olle del gruppo d, dal disegno più 
semplice, godono di ampie attestazioni su 
tutto il territorio friulano e non7

. 

CCg 1 (Tav. XX, 1) 
Fr. di orlo esoverso, labbro piatto e bordo 
arrotondato. Impasto ceramico (5 YR 4/2). 
Dim. ø 22, h 9,5. 
Sporadico, inv. n. 299.208. 

CCg 2 (Tav. XX, 2) 
Fr. di orlo estroflesso, ingrossato, labbro arro-
tondato, gola breve marcata. Impasto ceramico 
ricco di minimi inclusi (5 YR 5/6). 
Dim. ø 16, h 2,5. 
US 3119, inv. n. 300.174. 

CCg 3 (Tav. XX, 3) 
Fr. di orlo esoverso, labbro ingrossato e arro-
tondato, gola marcata. Impasto ceramico ric-
co di inclusi micacei con tracce di affumicatura 
esterna (2,5 YR 3/0). 
Dim. ø 20, h 3,5. 
US 3108, quadd. L2-3, inv. n. 299.706. 

CCg 4 (Tav. XX, 4) 
Fr. di orlo everso, labbro arrotondato e corpo 
globoso. Impasto ceramico (2,5 YR 3/0) ester-
namente, ( 2,5 YR 4/4) al nucleo. 
Dim. ø 14, h 4,5. 
US 15, inv. n. 299.390. 

Ccg 5 (Tav. XX, 5) 
Fr. di orlo estroflesso a tesa concava superior-
mente. Impasto ceramico lavorato con tecni-
ca mista e lisciato a stecca (2,5 YR 3/0). 
Dim. ø 16, h 5. 
US 15, inv. n. 299.311. 
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Presentano la stessa morfologia dell'orlo 
frammenti inv. nn. 299396, 299398. 

Ccg 6 (Tav. XX, 6) 
Fr. di orlo estroflesso a tesa modanata supe-
riormente. Impasto ceramico compatto (2,5 
YR 3/0); sulla gola fascia di linee incise 
orizzontali parallele. 
Dim. ø 19, h 2. 
Sporadico, inv. n. 299.209. 

Ccg 7 (Tav. XX, 7) 
Due frr. ric. di orlo estroflesso, a larga tesa con 
alloggio per il coperchio. Impasto refrattario 
(2,5 YR 5/6). 
Dim. ø 34, h 4. 
US 3108, quad. I1, inv. nn. 299.556, 300.146. 

CCg 8 (Tav. XXI, 1) 
Fr. di orlo breve, labbro arrotondato, corpo 
globulare. Impasto compatto (2,5 YR 5/4), 
con tracce di affumicatura esterna. Sulla gola 
linee incise parallele orizzontali; sulla spalla 
tacche impresse oblique parallele. 
Dim. ø 22, h 5. 
US 3121, inv. n. 299.835. 

CCg 9 (Tav. XXI, 2) 
Fr. di orlo everso semplice, labbro 
arrotondato, gola marcata. Impasto ceramico 
(5 YR 3/ 2). 
Dim. ø 16, h 3. 
US 3111, quad. H1, inv. n. 299.902. 
Presenta la stessa tipologia il frammento inv. 
n. 299.204. 

CCg 10 (Tav. XXI, 3) 
Fr. di orlo everso semplice, labbro 
arrotondato. Impasto ceramico (2,5 YR 4/4) 
al nucleo; diffusa affumicatura esterna. 
Dim. ø 17, h 7. 
Sporadico, inv. n. 299.817. 

CCg 11 (Tav. XXI, 4) 
Fr. di orlo everso semplice, labbro piatto. 
Impasto ceramico ricco di inclusi (5 YR 3i3). 
Sul bordo decorazione impressa di doppia fila 
di piccole tacche quadrangolari. 
Dim. ø 18, h 2,5. 
US 3108, quadd. L2-3, inv. n. 299.692. 

CCg 12 
Fr. di orlo everso semplice, labbro piatto. 
Impasto ceramico (5 YR 5/4). 
Dim. corda 4, h 2,5. 
Quad. E2, inv. n. 299.985. 

CCg 13 (Tav. XXI, 5) 
Fr. di orlo a mandorla di olla tipo Auerberg. 
Impasto ricco di inclusi calcitici e numerosi 
vacuoli (7,5 YR 6/2). 
Dim. corda 3, h 3,5. 
Quad. M4 sopra US 3108, inv. n. 299.774. 

CCg 14 (Tav. XXI, 6) 
Fr. di orlo di coperchio, labbro arrotondato, 
parete leggermente sagomata. Impasto 
ceramico (2,5 YR 3/0). 
Dim. ø 20, h 8. 
US 3108, inv. n. 299.791. 

CCg 15 (Tav. XXI, 7) 
Fr. di ansa a bastoncello. Impasto ceramico 
(2,5 YR 3/0). 
Dim. 6 x 1,2. 
Sporadico, inv. n. 299.211. 

CIOTOLE 

Tra il materiale in ceramica grezza prove-
niente dagli scavi 1989-90 una delle forme 
più ricorrenti è la ciotola a orlo endoverso e 
parete arrotondata con spalla variamente se-
gnata, di cui è per ora difficile definire una 
precisa funzione anche se è da escludere che 
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tale contenitore venisse usato per cucinare. I 
frammenti ad essa pertinenti sono tutti foggiati 
con impasto ceramico grigio scuro, piuttosto 
grossolano, con evidenti segni della lavora-
zione al tornio sulla parete interna e accurata 
lisciatura su quella esterna. 

Esemplari consimili sono ampiamente e 
diffusamente attestati a partire dal I al IV sec. 
d. C. (LABATE 1989, p. 72). In regione, tali 
contenitori si collocano in epoca tardo antica; 
sono presenti a Vidulis (RUPEL 1988, c. 111) 
e sia negli scavi di Aquileia 1988 (RUPEL 
1991 p. 155; CASSANI 1994, p. 77, tav. 15, 
3) che in quelli successivi (RUPEL 1994, pp. 
222-231). 

Ccg 1 (Tav. XXII, 1-6) 
Fr. di orlo entroflesso, parete arrotondata. 
Impasto ceramico (7,5 YR 3/0) lisciato ester-
namente. 
Dim. ø 28, h 4. 
US 35, inv. n. 299.394. 
Presentano la stessa tipologia con piccole va-
rianti di curvatura interna dell'orlo i seguenti 
frammenti: inv. nn. 299.313-315, 299.341-
342. 

G. C. 

CERAMICA COMUNE 
1989-1990 

La produzione ceramica così detta comu-
ne, per uso domestico e culinario, è rappre-
sentata negli scavi da una quarantina di fram-
menti riferibili a doliola,  olpai ,  balsamari e 
coperchi. Particolari attenzioni vengono ri-
volte ai piccoli doli la cui presenza in regione 
parrebbe piuttosto limitata. Gli esemplari di 
Aquileia 1989 sono caratterizzati da orlo in-
grossato esternamente, impostato sulla spalla 

arrotondata e spiovente con corpo ceramico 
compatto rosso-arancio e piuttosto polveroso 
di colore beige rosato. Entrambi i frammenti 
presentano sulla parete interna profondi sol-
chi, esito della lavorazione al tornio e nel 
frammento inv. n. 299.199, tale lato è ricoper-
to, sino all'altezza dell'orlo, da una patina 
scura. Questi tipi di recipienti sono attestati 
soprattutto nel bacino occidentale del Medi-
terraneo con datazione a partire dal l sec. d. C. 
(VEGAS 1973, pp. 116) come riconfermato 
da M. Py nello studio sui materiali provenien-
ti da Lattara (PY 1993, pp. 402-409). Di 
consimili nelle Province nord-orientali del-
1'Impero sono stati rinvenuti: sul Magdalen-
sberg-Austria (SCHINDLER KAUDELKA 
1989, taf. 33, nn. 8-9), adAquincum (POCZY, 
ZSIDI 1992, p. 13, d) e nominati in entrambe 
le provenienze come facenti parte di manufat-
ti di tradizione La Tène. 

DOLIOLA 

CC 1 (Tav. XXIII, 1) 
Fr. di orlo ingrossato e arrotondato, diretta-
mente impostato sulla spalla sfuggente, con 
alloggio per il coperchio. Impasto ceramico 
polveroso (5 YR 7/4). 
Dim. corda 8, h 4. 
Sporadico, inv. n. 299.199. 

CC 2 (Tav. XXIII, 2) 
Fr. di orlo leggermente ingrossato con allog-
gio per il coperchio, direttamente impostato 
sulla spalla arrotondata. Impasto ceramico 
compatto (2,5 YR 6/4). 
Dim. ø 28, h 4,5. 
Sporadico, inv. n. 299.198. 

OLLE 

CC 3 (Tav. XXIII, 3) 
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Fr. di orlo dritto, labbro concavo, gola breve, 
spalla sfuggente, ansa a nastro applicata a 
partire dalla gola. "Kaiserzeitliche internatio-
nale Formen". Impasto argilloso (5 YR 7/2) 
con macchie brune. 
Dim. ø 16, h 8,5; ansa 2,7. 
US 3108, quad. L2, inv. n. 299.730. 

CC 4 (Tav. XXIV, 1) 
Fr. di orlo leggermente introflesso superior-
mente, labbro arrotondato, ansa a partire dalla 
base dell'orlo. Impasto compatto (5 YR 7/6). 
Dim. corda 10; h 4. 
Quad. E2, inv. n. 299.978. 

CC 5 (Tav. XXIV, 2) 
Fr. di gola breve, spalla sfuggente, ansa appli-
cata a partire dalla gola. Impasto argilloso (5 
YR 6/4). 
Dim. corda 11, h 8; ansa 12,7. 
Quad. L sopra US 3108, inv. n. 299.596. 

PIATTELLI 

CC 6 (Tav. XXIV, 3) 
Cinque frammenti zicostituiti di ozlo dritto, 
labbro piatto e fondo piatto. Impasto compat-
to (2,5 YR 5/6). 
Dim. ø 12; h 2,5. 
US 3130, quad. H2, inv. n. 299.905. 

COPERCHI 

CC 7 (Tav. XXIV, 4) 
Fr. di orlo indistinto, labbro arrotondato. Im-
pasto ceramico (5 YR 6/6) esternamente, (5 
YR 6) internamente. 
Dim. ø 28; h 5. 
US 3108, quad. L2, inv. n. 299.673. 

CC 8 (Tav. XXIV, 5) 
Fr. di presa circolare con foro centrale di 

sfiato. Impasto ceramico (5 YR 6/4). 
Dim. ø 5; h 2. 
Sporadico, inv. n. 300.146. 

NOTE 

1 cfr. il materiale di Aquileia, inerente agli scavi 
condotti dall'Università di Trieste (TIRONE 1994, pp. 
346-348). 
2[n regione un esemplare simile, proveniente dalle 
vicinanze di Portobuffolé (TV), è conservato presso 
1'Antiquarium di S. Giovanni al Tempio (Casarsa). Per 
informazione di Luca Villa che ha visionato il fram-
mento. 
3 Lavoro di rifinitura, talora praticato, sulle produzioni 
di ceramiche grezze (cfr. in questo stesso testo le olle 
del gruppo b e le ciotole) per compattare il corpo del 
recipiente creato. Si eseguiva mediante l'uso della 
stecca o con l'aiuto di robuste pezze come già riscon-
trato anche su alcuni materiali provenienti dagli scavi 
della Metropolitana di Milano (AA. VV.19y1, p. 169). 
4 Come da RUPEL 1991, p. 158, tav. 25, Ccg 26. 
5 Validi suggerimenti per lo studio sulla destinazione 
d'uso della ceramica grezza ci viene dalla nota presen-
tata da J. M. Melchor Monserrat nell'ambito del XXII 
Congreso Nacional de Arqueologia tenutosi a Vigo nel 
1993 (MELCHOR MONSERRAT 1995, pp. 341-346). 
6 Ulteriori efficaci risultati potranno giungere dalle 
analisi a cuiv eccanno sottoposti i campioni individuati, 
inv. nn. 299.209 e 299.311. Si ringrazia la dottoressa 
Sara Santoro dell'Università di Bologna. 
7 Da ultimo cfr. RUPEL 1994, p. 200 e bibl. rel. 

G. C. 

VETRI 
1989 

Tra i frammenti vitrei recuperati - pochi 
e scarsamente significativi, tutti di dimensio-
ni assai ridotte - si segnalano qui solo alcuni 
frammenti. Il restante materiale è costituito da 
pareti non riconoscibili. 

BALSAMARIO ISINGS 8 
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V1 
Fr. di fondo rotondeggiante con parete curva 
che va restringendosi verso l'alto. Vetro tra-
sparente incolore, fortemente iridato. Dim. 
h 3; ø 2,3. 
Sporadico, inv. n. 299.461. 
CALVI, gruppo E, tav. A 11-13. 

BICCHIERE ISINGS 106 

V2 
Due frammenti di fondi piatti. Vetro traspa-
rente verde oliva. 
D i m .  ø 4 e h 0 , 6 ; ~ 4 e h 1 , 3 .  
US 15, inv. n. 299.321. 
Sporadico, inv. n. 299.460. 
CALVI, gruppo A, tav. P1 e tav. 26 n.3. 

V3 
Fr. di orlo esoverso di bottiglia con bordo 
ribattuto. Vetro trasparente verde-azzurro. 
Dim. h 2,5; ø 4. 
Sporadico, inv. n. 299.238. 

V4 
Un grumo di vetro verde opaco. 
Dim. 3 x 4. 
Sporadico, inv. n. 299.238. 

1990 

Nel 1990 si sono recuperati una cinquan-
tina di frammenti in pessimo stato di conser-
vazione. Si segnalano alcuni esemplari. 

BALSAMARIO ISINGS 8 

V1 
Fr. di fondo di balsamario "tubolare" (con 
fondo che necessita di rivestimento per stare 
in piedi). Vetro trasparente azzurro. Datazione: 
I-II sec. d. C. 

Dim. h 2,7; ø 1,7. 
Quad. F2 sopra US 3108, inv. n. 299.533. 
CALVI, gruppo E, p. 33 e tav. A, pp.110-111. 

BALSAMARIO 

V2 
Fr. di ventre di balsamario.Vetro trasparente 
blu con applicazioni di filamenti in vetro 
bianco opaco. 
Dim. 3 x 1,5. 
Sporadico, inv. n. 300.180c. 

BALSAMARIO 

V3 
Fr. di orlo esoverso con labbro ribattuto. Vetro 
opaco verde azzurro a striature. 
Dim. h 2,3; ø 2,5. 
Quadd. L1-2 sopra US 3108, inv. n. 299.610. 

BICCHIERE ISINGS 106 

V4 
Fr. di orlo dritto con labbro tagliato e non ar-
rotondato. Vetro trasparente verde oliva. 
Datazione: IV sec. d. C. 
Dim. h 1,4; corda 3,2. 
Sporadico, inv. n. 300.151. 
CALVI, gruppo A, tav. P1 e tav. 26 n.3. 

BOTTIGLIA 

V5 
Fr. di orlo tubolare pieno. Vetro opaco verde 
oliva. 
Dim. h 2; corda 2,7. 
Quad. L2 sotto US 3108, inv. n. 299.682. 

BOTTIGLIA 

V6 
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Fr. di orlo ingrossato e ribattuto con resto di 
ansa che si salda sul labbro con un' orecchietta. 
Vetro trasparente verde chiaro. 
Dim. h 3; ø 6. 
Quad. L3 sotto US 3108, inv. n. 299.755. 

BOTTIGLIA 

V7 
Fr. di fondo piatto arrotondato all'attacco pa-
rete. Vetro trasparente azzurro con molte bol-
le d'aria. 
Dim. 6,5 x 5. 
Quadd. L2-3 sotto US 3108, inv. n. 299.694. 

BOTTIGLIA (HYDRIA?) 

V8 
Fr. di collo con resto di ansa. Vetro trasparen-
te azzurro. 
Dim. h 3,5; corda 6,5. 
Quad. L3 sotto US 3108, inv. n. 299.721. 

BOTTIGLIA (HYDRIA?) 

V9 
Fr. di ansa a nastro. Vetro trasparente azzurro. 
Dim. 4 x 3,5. 
Quad. M4, inv. n. 299.777. 

PIATTINO ISINGS 49 

V10 

Tre framm. di piattino con fondo ad anello. 
corta parete e orlo dritto. Vetro trasparente 
verde chiaro. 
Dim. h 2,5; ø 8. 
Quad. M4, inv. n. 299.776. 

VETRI DA FINESTRA 

V11 
Due framm. di lastre piuttosto spesse con mar-
gini arrotondati. Vetro trasparente azzurro. 
Dim. 6,5 x 6 e 3 x 2. 
Sporadico, inv. nn. 300.180a e 300.180b. 
BIERBRAUER 1987, p. 285. 

RESIDUI DI LAVORAZIONE 

V12 
Framm. di grumi e gocciolature. Vetro opaco 
verde. 
Quad. F2 sopra US 3108, inv. n. 299.535. 
Quad. L1 sopra US 3108, inv. n. 299.573. 
Quad. F2 sopra US 3108, inv. n. 299.643. 
Vano 3 sopra US 3108, inv. n. 299.800. 

FONDO DI CROGIOLO (?) 

V13 
Fr. di grumo vetroso incrostato su laterizio. 
Quad. F i sopra US 3108, inv. n. 299.524. 
CALVI tav. 30 V6, V1, V9. 

A. R. T. 
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